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La seduta è aperta alle ore 10.

RAJA, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena-
tore Benedetti Luigi per giorni 4. Se non si
fanno osservazioni, il congedo si intende ac-
cordato.

Sull'ordine dei lavori.

RUGGERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUGGERI. Onorevole Presidente, IerI sera

è stata fatta una richiestà per tenere seduta
lunedì: ma per lunedì non ci sarebbe molto
lavoro, o al più solamente la legge sui dazi
doganali, la cui discussione generale è statà
chiusa, e l'altra sull'indulto la discussione delle
quali potrebbe essere ultimata in breve tempo.

Quindi proporrei di non allontanarsi dalla
consuetudine e di tenere seduta martedì.
Pertanto la prego di decidere in merito.

MANCINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MANCINI. Signor Presidente, a nome dei

senatori della Calabria e della Sicilia pregherei
la Presidenza ed il Senato di tenere presente,
per ogni eventuale decisione, la situazione dei
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rappresentanti del Mezzagiarna i quali, agni
qualvalta si recanO' nei lara callegi. devanO'
affrantare un lunga e faticoso viaggio.

LUS8U. Damando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUSSU. Non dico per la serietà, ma per

la regolarità dei' lavori, sarebbe sommamente
desiderabile che tutte queste discussioni non
facessero perdere del tempo in seduta plenaria.
La Presidenza, consultati i rappresentanti dei
gruppi, decida e il Senato rispetterà la sua
decisione. (Approvazion'i).

GASP AROTTO. Domanda di, parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASP AROTTO. Mi associo alle osservazioni

fatte dal collega Lussu. Mi sembra non deco~
roso che si cantinui a discutere pubblicamente
su questa questione. I gruppi hanno espresso a
mezza dei 10'1'0rappresentanti i rispettivi desi~
deri. Il Presidente decida.

PRESIDENTE. Riassumo come sono an~
date le cose: la discussione su questo argomento

,

svoltasi iersera si chiuse con una richiesta
firmata da 37 senatori per tenere seduta lune~

'dì. Su questa soluzione pareva raggiunto l'ac~
cardo anche con i capi~gruppo, nel pre~
supposto però che la legge sul condono fosse
giuntastamane al SenatO'. Questo non è av~
venuto e d'altra parte sono sorte apposizioni
alla soluzione prospettata. Pertanto, poichè si
desidera da più parti che sia la Presidenza a
decidere, valutati tutti gli elementi che ci
sono stati fQrniti, decidiamo che il Senato sia
riconvocato normalmente per il pomeriggio
di martedì.

Deferimento di disegni di legge
a Commissio.ni perman~nti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendosi della facoltà conferitagli dall'arti~
colo 26 del regolamento, il Presidente del
SenatO' ha deferito all'esame e all'approva~
zione:

della 5a Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro) i disegni di legge: ~ Imposta g'C~
nerale sull'entrata relativa al grano, grana~
turco, risO', orzo, segale ed olii v.egetali» (770)
e ~ Autorizzazionè alla Cassa depositi e pre~
sti'ti !a cancedere ,al Comune di Roma mutui

per l'es.ecuzione di oper~e pubbliche e sist.ema~
zibne degli impi8Anti e deU~ I:!1ttrezzature de1Ja
r'ete filotramviaria» (771);

della 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercio internO' ed estero, turismo),
previ'o pa~eI1e della 5a Commissione permanent,e
(Fin~nze e tesoro), il disegno di legge: ~ Con~
c:essione di un contributo sb~aordinario di 40
milioni !a favore dell'ente autonomo '~Fiera
del L,cvant,e di Ball'i» (769).

Presentazio.ne di disegna di legge.
, di iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
senatori Varriale e Benedetti Luigi hanno
presentato un disegno di legge relativa alla
istituzione negli organici degli ospedali di
1a e 2a categoria di un posto di massaggiatare,
da conferire agli abilitat,i della Scuola nazio~
naIe di massaggio di Firenze, con precedenza
ai ciechi (785).

Questa disegno di legge seguirà il corso sta~
bi1ito dal regolamento.

Svo.lgimento. di interro.gazio.ni e di interpellanze.

PRESIDENTE. L'ordine del giarno reca lo
svalgimento di interrogaziO'ni. La prima è
quella del senatore Terracini al MinistrO' della
industria e cO'mmercio, «per sapere se sia stata
svolta un'inchiesta ~ dapa i gravissimi inci~

denti verificatisi nei sondaggi in quel di LO'di
per la ricerca del metano ~ sui sistemi tecnici
impiegati nella ricerca stessa e sulle respon~

,sabilità per gli enormi danni cO'nseguenti alle
avvenute eruzioni del gas; e, se la inchiesta
è stata svO'lta, quali ne siano stati i risultati
e quali i pravvedimenti presi ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cavalli,
Sottosegretario di Stata per l'industria e com~
mercio, per rispondere a questa interrogaziO'ne.

CAVALLI, Sottosegretario di Stato per l'in~
dustria e commercio. L'inchiesta sugli inci~
denti verificatisi a Caviaga di Lodi è stata
disposta a suO' tempo dal Ministero dell'in~

'dustria e candotta dai suoi funziO'nari delle
miniere specializzati in materia. Data l'impor~
tanza dell'argO'mento, e desiderando illustrare
all'onO'revole interrogante come si sanO', anzi~

! '
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tutto, svolti i fatti, chiedo allo stesso e al
Senato venia se sarò costretto a non rispettare
i consueti limiti di brevità.

Gli incidenti verificati si durante i lavori di
perforazione del giacimento gassifero di Ca~
viaga di Lodi furono provocati da una vio~
lenta e improvvisa manifestazione di gas, che,
nonostante l'intervento di tutti i mezzi dispo~
nibili nel cantiere, non fu possibile domare
subito e che provocò successivamente, per tra~
vaso di gas nei terreni porosi sovrastanti al
giacimento, notevoli perturbazioni e fenomeni '
eccezionali in alcuni dei sondaggi pÌù vicini, e
persino alla superficie nei pressi dell'abitato
di Basiasco.

.L'òrigine occasionale del fenomeno fu un
guasto, determinatosi in un motore della
sonda n. 14, che provocò il ritardo di alcuni
giorni nelle operazioni di ultimazione del
pozzo, poco prima che venisse immessa nel
foro l'ultima tubazione di rivestimento per la
messa in produzione.

.

Ripreso il lavoro, il giorno 14 marzo siverifi.~
cò un primo conato. eruttivo per evidente di~
spersione di gas nella colonna di fango esistente
nel foro prodottasi durante la forzata pausa
dei lavori. Chiusi prontamente gli organi di
sicurezza alla testa del pozzo, il personale del
cantiere tentò di ripristinare la normale situa~
zione, ostacolato però dalla mancanza di
acqua .nei canali di irrigazione delle zone da
cui normalmente si attingeva, e dalla limita~
tezza del macchinario di fronte al caso che
si è subito rivelato eccezionale.

Il successivo cedimento delle guarnizioni di
gomma del1'apparècchio di sicurezza deter~
minava la sera dello stesso giorno 14 l'eruzione
in controllata della falla prodottasi sulla testa
del pozzo. L'eruzione venne con ardua e corag~
giosa operazione imbrigliata il 31 marzo.

Tuttavia il giorno successivo si manifesta~
rono nuove eruzioni in altri punti sulla testa
del pozzo abrasa ed indebolita nel precedente
periodo di eruzione. La violenza del gas ha
distrutto venti chilogrammi del migliore ac~
ciaio: questo dico per confermare la violenza
della eruzione.

In conseguenza di questo primo incidente,
vennero a prodursi disordinati movimenti di
fluidi nei vari complessi porosi della forma~
zione, con spostamenti di cospicue masse di

gas, che provocarono anche. vistosi fenomeni
in superficie.

In particolare, sembra si sia determinato
un travaso sotterraneo di gas sotto pressione
(150 atm.) attraverso la canna del pozzo 14,
dal giacimento ubicato tra i metri 1285 e
1450 di profondità verso un potente complesso
di strati poroso~acquiferi superiori, compresi
tra i metri 1030 e 530 di profondità. Risultato
ne è stato la messa in sovratensione dei ter~
reni del Quaternario, sovrastanti al giacimento
gassifero del Terziario.

Sono da attribuire a tale sgvratensione ed al
movimento di fluidi determinatosi nei terreni
del Quaternario:

1° l'apertura di una serie di crepe e spac-
cature di distensione, di modestissime aper~
ture (alcuni centimetri), verificatesi sulla super~
ficie di campagna lungo una fascia larga
circa 200 metri e lunga oltre un chilometro
ed interessanti pure l'a,bitato della frazione
Basiasco del Comune di Mairago. (Fortuna~
tamente queste crepe sembra siano state di
profondità limitata in quanto mai e da nes~
suna di esse si è avuta fuoruscita di alcuna
traccia di liquido o di gas);

2° la successiva interruzione (per sfila~
mento di un giunto filettato di un tubo o per
rottura) determinatasi nella colonna di produ~
zione del pozzo n. Il, intorno agli 850 metri di
profondità e cioè in corrispondenza al complesso
poroso sedimentario del Quaternario interes~
sato dai movimenti di fluidi, cui ho dianzi
accennato;

3° le successive eruzioni di gas verificatesi
ad immediato contatto ed all'esterno delle
colonne tubate dei pozzi n. 11, 14 e 13 di-
stanti fra loro 500 metri i primi due, 1000
metri gli ultimi due.

Di scarsa importanza si è rivelata l'eruzione
alla spal1a del pozzo n. 11, mentre cospicua
e di gran lunga preminente sulle altre, sebbene
di limitata durata, è stata quella del pozzo
n. 13, che è arrivata fino alla formazione di
un vasto "cratere.

In complesso, i fenomeni eruttivi del campo
gassifero di Caviaga son durati per circa un
mese, essendo praticamente scomparsa ogni
apprezzabile manifestazione in superficie nel
campo produttivo, a partire dal 13 aprile
scor8.o.
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Fin dal primo verÌficarsi dell'incidente, fu~
rono attuate dal personale dell'Azienda, con
l'assistenza anche di alcuni dei migliori tecnici
italiani del settore e la consultazione di esperti
stranieri, tutte le misure e provvedimenti
volti all'arrest.o dei fenomeni eruttivi e al
ripristino della normalità. ,

Si è trattato di operazioni quanto mai com~
plesse e rischiose nella fas~ di imbrigiiamento
del pozzo n.14, e, invece, di interventi prolun~
gati e molte volte ripetuti, con materiale ap~
positamente studiato, nell'interno del pòzzo
n. 11, che, pur non avendo denunciato vistose
manifestazioni esteriori, è stato, come già
detto, danneggiato nella tubazione di rivesti~
mento dalle perturbazioni prodottesi nella.
formazione. Gran parte dei complessi di moto~
pompe (destinate alle varie macchine da son ~

daggio, di cui l'A.G.I.P. dispone) è stata
radunata in servizio per questo pozzo e col
loro mezzo si è proceduto a ripetute, notevoli
immissioni di fanghi speciali e di cemento nel
sottosuolo. Benefiche ripercusssioni si sono avu~
te attraverso i notevoli franamenti e le occlu~
sioni con tal mezzo provocate, tanto nella can~
na del pozzo 14, che attorno all'area di rottura
della colonna di tubi del pozzo 11. Rigorosi
lavori di livellazione sul terreno, appoggiandosi
a capisaldi lontani 12 chilomet:ri dalla zona
delle eruzioni, sono stati eseguiti e sottoposti
a continui controlli negli ultimi sei mesi. Si
è rilevato con ciò un graduale lento assesta~
mento dei terreni superficiali, prima sollevati
dalle sovratensioni determinatesi per l'af~
flusso di gas dal giacimento ai terreni ricettivi
superiori del Quaternario. La concomitante
assenza di ulteriori sviluppi di gas in superficie,
mostra appunto come, a seguito delle ostI'u~
zioni provocate dalle ricordate im.missioni di
fluidi speciali attraverso il pozzo n. 1~, deb~
bano ritenersi ormai estremamente ridotti, se
non pure del tutto cessati, i travasi di gas
dal giacimento ai terreni superiori.

Oon ciò i pericoli, in un primo tempo pro~
spettati in merito' alla sorte del giacimento,
deb.bono ritenersi superati e la situazione del
campo produttivo si mostra avviatà al suo
ripristino.

Questa constatazione trova conferma nella
stabilizzazione della pressione e nella regolarità
di erogazione del pozzo n. 11 e nella assenza

assoluta di ogni alterazione del normale re~
gime degli altri pozzi della struttura.

Importanti e tempestive misure di sicu~
. rezzasdno state adottate al momento degli
incidenti dalla Prefettura di Milano, dalla
Autorità Mineraria locale, dal Genio Oivile,
dai Pompieri di Lodi e dall'Arma deicara~
binie:d.

Per misura precauzionale, la frazione di
Basiasco, che ospita 500 abitanti, è stata fatta
sgomberare del tuttò in un primo tempo. Al~
cuni mesi or sono è stato però disposto il
rientro della maggior parte della popolazione
e qualche mese fa è stato tolto anche l'ultimo
ordinativo di sgombero, relativo ad una zona
molto circoscritta prossima ai pozzi sinistrati.

Il personale tecnico e 'le maestranze tutte
dell'A.G~I.P., comunque impegnate nelle ra~
pide ed estenuanti opere di soccorso, si sono
prodigati ed impegnati al massimo, contenendo
con' abnegazIone ed affrontando con bravura
i pericoli insiti nelle operazioni stesse e pro~
cedendo, laddove occorreva, a febbrili recuperi
e salvataggi di macchinari ed attrezzature.. .

Il fatto che in incidenti di tanta gravità non
si siano verificati nè incendi, nè danni alle
vite umane (successivamente all' infortunio
mortale a seguito della rottura di una flangia
nella tuba~ione di avvio dei .fanghi sotto pres~
sione iniettati nel pozzo 11) torna a tutta
lode della perizia e dell'alta disciplina di cui
tecnici ~emaestranze hanno saputo dare prova,
e della oculatezza ed indubbia efficacia delle
predisposizioni prese dalle varie Autorità 'lo-
cali nella sfera di rispettiva competenza, sotto
la guida del Prefetto di Milano.

Ed ora mi sia concesso di passare ad altro
argomento, oggetto dell'interrogazione.

I danni materiali, sia per sussidi alle popo-
lazioni precauzionalmente sfollate, sia per
indennizzi già in gran parte concordati e liqui~
dati ai proprietari e conduttori degli stabili e
dei terreni che avevano subito danneggia-
menti, sono risultati di entità limitata.

Oltre alla probabile indisponibilità futura
dei pozzi n. 13 e 14, e probabilmente anche
dell'H, si è avuta la perdita di un impianto di
perforazione rotary, non modernissimo.

Va'osservato che a tali daimi vanno aggiunti
quelli riferibili ai milioni di metri cub.i di gas
dispersi nell'atmosfera.
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Circa i 'presumibili danni invisibili del gia~
cimento, gli accertamenti di questi ultimi mesi,
e specialmente la nessuna influenza riscontrata
sulla produttività e pressione dei pozzi limi~
trofi preesistenti e dei nuovi perforati sulla
stessa struttura, fanno fondatamente ritènere
che essi non siano stati tali da incidere sulla
importanza delle riserve del giacimento. Faccio
osservare che i pozzi nella zona sono 16, e
sta di fatto che la produzione di gas del. gia~
cimento di Caviaga non è mai stata inter~
rotta e da esso vengono oggi estratti circa
mezzo milione di metri cubi di gas al giorno,
dei 650.000 circa' che rappresentano oggi la
media giornaliera di erogazione dai vari can-
tieri dell'A.G.LP., nella zona emiliàno~lom-
barda. Valutare i danni indiretti di cui sopra,
non è opera facile e vorrei anche dire che
arrivare ad una' conclusione sarà molto diffi~
cile.

L'inchiesta condotta dai funzionari del Mi~
nistero dell'industria ha portato, come ho
riferito, all'esatta definizione degli incidenti e
della loro origine. Più rigide misure tecniche
di. ordine precauzionale sono state prese, e
l'onorevole interrogante mi disimpegnerà dal~
l'illustrarle, perchè inerenti tutte a specifica
materia tecnica: dichiaro però che resto a sua

,disposizione per eventuali precisazioni ed il ~

lustrazioni, d'intesa con la direzione del~
l'A.G.LP., in merito all'ulteriore condotta
dei lavori di sfruttamento del c'ampo di Ca-
viaga.

Per quanto si sia trattato di incidenti di
indubbia gravità, essi non hanno avuto nulla
di eccezionale, ma risultano analoghi ad inci-
denti che ancora purtroppo con frequenza,
nonostante la più progredita tecnica moderna,
si verificano in tutte le zone, ove sono in atto
coltivazioni di giacimenti di p'etrolio o di gas
ad, alta pressione.,

Incidenti analoghi a quello di Lodi, e con
conseguenze ben più disastrose, si sono verifi ~

cati anche lo scorso anno nel1'America del
N ord, che è la più avanzata in fatto di tecnica
e maturità di esperienza nel settore estrattivo
degli idrocarburanti.

Basterà accennare alla particolare risonanza
che hanno avuto in America la successione di
eruzioni in vari pozzi della Magnolia Petroleum
Company nel Texas (in condizioni e con con-

seguenze assai simili, per quanto in scala ben
maggiore, a quelle di Caviaga) e quella del
Campo di Leduc (nella provincia di Alberta
nel 'Canadà), ove peraltro si ebbe fuoruscita
di gas e olio dai crepacci apertisi nel terreno
intorno ai pozzi in eruzione, e dove, malaugu-
ratamente, scoppiò un violento incendio, che
richiese 6 mesi di aspra lotta per essere do.
mato.

Arrivato a questo punto avrei terminato
il mio dire, se non credessi necessario accen-
nare ad un fatto. Mi ricordo che un giorno,
conferendo con il senatore Gortani ~ che mi
duole non sia presente ~ la cui dottrina, com-
petenza ed esperienza in materia sono ben note
ai suoi colleghi del Senato, egli di fronte a
talune mie titubanze, ebbe a dirmi: «È la fa-
talità, che produce questi fenomeni; è la storia
dei soffioni. Anche quello di Caviaga è stato
un soffione e sta purtroppo a dimostrarè che
contro la forza naturale di questi fenomeni ben
poco possono l'esperienza e la tecnica umane ».

Io non posso però sottacere, perchè ho di-
chiarato di essere obiettivo fin dall'inizio del
mio dire, che il depauperamento bellico e post~
bellico, subìto dall'intero apparato industriale
estrattivo disponibile dell'A.G.LP., in fatto
di macchine ed attrezzature di lavoro, non ha
mancato di far sentire i propri effettli, aumen-
tando «indirettamente », per così dire, i pericoli
naturali già insiti in questo genere di attività.
Ma la condotta dei lavori di coltivazione del
campo produttivo di Caviaga, così come con-
cepiti ed attuati, rispondeva ai criteri normal-
mente usati in lavori del genere, anche al-
l'estero, sia pure improntati a necessaria eco-
nomia, e avrebbe potuto essere realizzata
senza inGonvenienti. Solo il fenomeno eccezio~
naIe verificato si e le fortuite circostanze con-
comitanti hanno determinato le condizioni
anormali, nelle quali l'incidente ha potuto
assumere la sua gravità.

Nè del resto l'A.G.LP. avrebbe potuto,
immediatamente dopo la fine della guerra e
nel primo difficile periodo della ripresa di
attività, ricrearsi una ricchezza illimitata di.
dotazioni e di attrezzature da poter aver
disponibili per qualsiasi anche più impreve~
~ibile esigenza. Posso ad ogni modo assicurare
l'onorevole interrogante che l'A.G.I.P. ha
sul piano E.R.P. ottenuto di importare del
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macchinario modernissimo per un rilevante
importo di dollari. Non può tacersi da ultimo
che l'innegabile spirito di iniziativa dimostrato
dalla A.G.I.P. nel riprendere immediatamente
gli interrotti lavori dopo la fine della guerra,
cercando di ovviare con aumentata accuratezza
e cautela nella condotta di essi alla limitata
disponibilità di mezzi e al ritardo nella possi~
bilità di procurarsi i macchinari e gli attrezzi
più moderni, ha permesso di pervenire ai
noti importanti risultati, che altrimenti sa~
rebbero stati rimandati a tempo imprevedibile
e non costituirebbero già oggi una realtà di
notevole importanza.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o~
norevole Terracini per dichiarare se è soddi~
sfatto.

TERRACINI. Io ringrazio l'onorevole sot~
tosegretario per l'industria e commercio di
avermi dato una risposta di cui sarebbe stato
degno un èollega che avesse, nella materia,
quella perizia e quelle profonde conoscenze
scientifiche che a me mancano. .Qualcuno po~
trebbe chiedermi allora perchè io mi sia fatto
parte diligente sull'argomento dando corso
ad una interrogazione; io solo in questa As~
semblea. Noi tutti ricordiamo quale emozione.
vivissima suscitò a tempo suo il gravissimo
incidente sul quale in questo momento ci
intratteniamo. Ebbene, è stata appunto l'emo~
zione pubblica che mi ha stimolato a porre un
quesito la cui risposta sarebbe stata, se più
tempestiva, più ricca di frutti di quanto non
lo possa essere a distanza di tanti mesi. Data
oggi, non per negligenza sua, onorevole sotto~
segretario, essa ha acquistato ormai un sapore
più tecnico e scientifico. Su questo campo deb~
bo confessare di trovarmi assai 'meno at~
trezzato di quanto non sia lei, poichè non
dispongo di consiglieri, nè di esperti che
si siano occupati di fornirm,i suggerimenti e
chiarimenti. Pertanto resto nell'altro. campo
nel quale mi ero posto fin dal primo momento.
Io non posso dimenticare che, subito dopo
l'incidente di Iiodi, si è verificato un altro
caso che ha attratto l'attenzione della opinione
pubblica italiana sull'attività dell'A.G.I.P. Mi
riferisco a quello che resta nella storia, nella
cronaca italiana sotto il nome di « boom»
del petrolio. In esso per fortuna non si verifi~
carono altri danni se non quelli patiti da

coloro che incautamente avevano investito i
loro risparmi nei titoli petroliferi che ~furono
sottoposti ad una specie di ballo di san
Vito. E neanche si ebbe a lamentare il morto,
che purtroppo ha segnato, col suo sacrificio,
la sciagura dei pozzi del metano di Lodi. Ma
il «boom») del petrolio ha avuto un'importanza
maggiore perchè non è mancato:chi lo ha mes.
so in rapporto con l'incidente di Lodi; così
come al momento dell'incidente di Lodi molti
dissero che interessi stranieri ne avevano arti~
ficiosamente ingigantito la gravità al fine di
dimostrare che gli esperti, i tecnici e il lavoro
italiano erano incapaci di sfruttare la ricchezza
del nostro sottosuolo, a cui era dunque neces-
sario aprire la strada ai tecnici, agli esperti e
ai finanzieri stranieri.

Ed ancora, nel momento del «boom »). si.
disse da qualcuno che esso costituiva una con-
troffensiva all'invadenza straniera, perchè con
esso si voleva dimostrare che colle loro ca~
pacità gli italiani potevano benissimo sfruttare
i loro giacimenti di petrolio. È' nell'eco di
queste varie asserzioni che io chiedo a lei,
onorevole Sottosegretario, in quali limiti si
possa pensare che la insufficienza dell'attrez~
zatura iniziale dell'A.G.I.P., della maggiore
Azienda ricercatrice italiana, da lei richia~
mata, non abbia potuto essere provocata ap~
punto da manovre di interessi stranieri, evi~
dentemente molto preoccupati che in Italia
si potesse, su base nazionale, sviluppare con
ritmo accelerato le ricerche alle quali essj
appetivano. .

È difficile ricercare su questo fàtto le prove,
i. documenti e i dati, ma tutti noi abbiamo
troppo la sensazione del profondo, segreto
conflitto di contrapposte posizioni finanziarie
e industriali, per escludere in maniera recisa
che, nel predeterminare quegli incidenti. non
abbiano avuto parte queste cause imperscru~
tabili. Ella, rispondendomi, onorevole Sotto~
segretàrio, ha ripetuto frequentemente il ter~
mine « occàsionale )). C'è stato ~'intervento del
caso. Ma il caso non è altro se non un fatto di
cui non si conoscono le cause. Se è così, troppi
sono i casi che hanno concorso a determinare
il grave incidente; troppo. scarsa, cioè, la
conoscenza dei fattori che vi hanno contri-
buito! Alcuni di essi possono essere invece,
credo, ben identificati. Sono d'accordo che se
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un anello di gomma ha ceduto alla pressione
eccessiva dei gas, questo sia stato frutto del
caso. Ma che al pozzo n. 14 il rivestimento di
muratura non fosse stato fatto a tempo debito,
ciò non può chiamarsi caso; qui vi è stata una
trascuratezza degli elementi tecnici respon~
sabili! Evidentemente se gli incaricati aves~
Sero pensato che, proprio in quel periodo di
tempo in cui avevano tralasciato di compiere il
lavoro necessario, si sarebbe verificata l'ec~
cessiva pressione di gas, essi non lo avrebbero
rimandato. Ma.il verificarsi dell'evento inat~
teso non li libera da respomabilità.

A quanto mi sarebbe stato riferito da per~
sone pratiche di questi problemi) altri casi di tac
le genere si sono verificati, che non f5embrereb~
bero veramente casi. Ad esempio, mancavano
al pozzo 14 le saracinesche idonee perchè, l'inci~
dente iniziato si, esso potesse essere immedia-
tamente arginato. Le saracinesche in uso erano
prive del comando a distanza che, dicono i
tecnici, è strumento assai semplice e universal~
mente applicato. Ecco perchè trovo più che
giusto e meritato l'elogio da lei fatto al co~
raggio e allo spirito di sacrificio di tutte le
maestranze, le quali, pur sapendo che man~
cavano gli accorgimenti tecnici che avreb~
bero potuto limitare il pericolo, si sono lanciate
nell'azione per ridurre le possibili peggiori
conseguenze dell'accaduto. Oosì mi è stato
segnalato che quel fango da colmata, di cui.
anche lei ha parlato, non era in quantità suf~
ficiente in contiguità dei singoli pozzi, e che
erano più che insufficienti certi correttivI
chimici necessari per provocare l'appesanti~
mento del fango stesso affinchè possa scen-
dere alle profondità volute.

Tutti questi difetti Brano dovuti evidente~
mente all'insutficiente controllo degli organi
responsabili. Ed a questo proposito pongo un
problema più generale. Pare, e dico pare
perchè mi mancano gli elementi della massima
precisione, che i dirigenti attuali della A.G.I.P.
siano in gran parte persone che hanno certa~
mente pratica nel loro mestiere, ma che questa
pratica si sono formata svolgendo attività in
località e in terreni completamente diversi
da quelli tipici nel nostro Paese. Si tratte~
rebbe cioè di personale tecnico la cui espe-
rienza 'si è fatta nell' Azienda petroli albanesi.
Ora, è noto che i campi petroliferi dell'Albania

hanno caratteristiche. completamente diverse
dai campi petroliferi in esplorazione nel nostro
Paese. Questi ultimi presentano specialissime
difficoltà di ricerca e sfruttamento e danno
prodotti prevalentemente sotto forma di gas,
mentre i campi albanesi sono produttori di
petrolio liquido e richiedono escavaziElni molto
meno profonde e complicate, per cui il per-
sonale che vi lavora si crea un altro indirizzo
pratico e un altro orientamento di studi. Ma
vi è un secondo elemento che è utile mettere
in rilievo, senza che debba portare senz'altro a
provvedimenti di sostituzione. Tante volte si
invoca che vengano messi ai posti dirigenti
gli uomini adatti. Ma, per essere adatti, non
è stlfficiente essere persona esperta, dotta, ricca
di scienza e dottrina. Per esserlo occorrono una
determinata conoscenza e una determinata
dottrina. Ora, attualmente, alla presidenza
dell'A.G.I.P., sta un esimio scienziato italiano,
il prof. Marcello Boldrini,il quale ha raccolto
onori e allori nella scienza ,statistica. Egli,
infatti, oltre che presidente dell'A.G.l.P., è
professore di statistica all'università del Sacro
Ouore di Milano. Ora io penso che l'Istituto
centrale di statistica si arricchirebbe larga-
mente se il prQfessor Boldrini potesse arre-
cargli il suo contributo diretto di consigli e
opere; ma cp.e, dovendosi dirigere la ricerca e
l'estrazione del petrolio, era più saggio avva-
lersi di persona pratica di problemi minerari.
Questo dico con tutto il rispetto e la defe-
renza dovuti alla dottrina del professor Bol-
drini. Riconosco che, come l'onorevole Sotto-
segretario ha esposto, al momento dell'inci-
dente, tutto è stato fatto allo scopo di argi-
narne le conseguenze e rimediare ai danni. Ma
la mia interrogazione verteva essenzialmente
sul tempo precedente all'incidente, poneva
cioè il quesito se non sarebbe stato possibile
provvedere in modo che l'incidente non si ve-
rificasse. Nè vale obbiettare che tali incidenti
si verificano da per tutto, perchè le forze della
natura possono disfrenarsi ad ogni momento.
L'onorevole Sottosegretario ci ha portato l'e-
sempio di incidenti analoghi avvenuti in
Oanadà e negli Stati Uniti d'America. Osservo
che in questi Paesi l'attivitf1, estrattiva del
petrolio e dei gas affini è talmente vasta che
davvero un qualche incidente può esservi
considerato come inevitabile. Ma nel nostro
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Paese, dave purtrappa questa attività è casì
limitata, anche un incidente sala assume un
rilieva grandissima.

Punta canclusiva. L'anarevale Sùttùsegreta-
riù ha accennatù ai danni nùn valutabili casti-
tuiti dalla perdita di miliùni di metri cubi di
metanù. Ora un metrùcubù di metanù equivale
ad un chilùgramma e 300 grammi di benzina.
Ciò ci è metrù a cùmprendere il significatù
della perdita di milioni, di decine di milioni
di metri cubi di metano. È un'enorme ric-
chezza persa dal nastro Paese, è uno sperpero
inaudito, seppure involantariù. Di fronte ad
essù mi pare che nai dobbiamo mutare il tra-
dizionale atteggiamentù di pensierù nei cùn-
fronti di simili eventi: 1.0 dico pensandù alla
legge in elaboraziane sulla ricerca e sulla sfrut-
tamentù del sùttùsuùlù. È un atteggiamentù
mentale nuùvù che accùrre, .ormai, pùichè nùn
si può valutare nellù stesso mùdo la respon-
sabilità di cùlùrù i quali ùperanù, e ùperandù
sbagliano, e sbagliandù sperperano ricchezza d~
privati, e di quelli che sbagliano avendo -ac-
cettatù di amministrare e sfruttare nell 'inte-
resse cùmune le ricchezze naziùnali. Sia pure
cùntro le loro intenziQni, questi ci appaiQnQ
quasi dei sabQtatQri. Chi accetta di custQdire
il bene della NaziQne è tenutQ a dQveri mQltQ
maggiùri, e, pertantQ, QCCQrreessere versù di
lui di maggiùre severità. OQn ciò nùn 'invQcù
.oggi sanziùni CQntrQ cQlQrQi quali, agenda più
.oculatamente, avrebberQ PQtutQ fQrse evitare
gli incidenti di Lodi; ma intendù ammùnire i
gerenti del patrimQniQ CQmune del PQPQlQ
affinchè d'Qra in avanti sappianQ adeguarsi
alle respùnsabilità inerenti ai lùrù incarichi.

PRESIDENTE. Pùichè l'QnùrevQle SQttQ-
segretario La Pira, per ragiQni di ufficiQ, ha
urgenza di allùntanarsi, mi ha pregatQ di vQler
anticipare 1.0 svùlgimentQ dell'interrQgaziQne
del senatQre Berlinguer e dell'interpellanza
analùga del senatùre F.~OI'e. Se nQn si fannQ
asservaziQni, il lQrQ svalgimentQ avverrà su-
bitù e cantempùraneamente.

L'interpellanza del senatQre Fiare è rivalta
al Presidente del ConsigliQ dei Ministri e al
Ministra dellavara e della previdenza saciale,
« per cùnùs,cere le intenziùni del Gavernù in
merita alle richieste di immediate prùvvi-
denze per i pensiQnati anche in vista delle
prùssime feste ».

L'interrùgaziane del sep.atare Berlinguer è
rivalta al Presidente del CQnsigliù dei Ministri
e al Ministra del lavQra e della previdenza
saciale, «per CQnascere se il GQvernQ tenga
presente le cQndiziQni tristissime della categaria
dei pensiQnati nan campresi neppur:e nei prav-
vedimenti, sia pure parziali e inadeguati, presi
per altre categarie di cittadini».

Ha facùltà di parlare il senatore Fiùre per
svalgere la sua interpellanza.

FIORE. SignQr Presidente, Qnarevùli CQl-
leghi, data la ristrettezza del tempa nQn è
passibile trattare ara l'impartante prablema
dei pensiQnati, ma presenterema, nella pras-
sima ,tQrnata parlamentare, una maziQne in
madQ da trattare ampiamente questa questiane
e cercare di risalverla definitivamente. N Qn
mi interesserò quindi del :ritardQ nella attua-
ziane della rifarma previdenziale, malgradù
le ripetute pramesse 'del Presidente del Con-
sigliù e del Ministro Fanfani e malgradù che
il 2 aprile 1948, propria alla vigilia del 18
~prile, venissero distribuite ai parlamentari le
copie a stampa delle 88 mozioni e si prùmet-
tesse che presto sarebbero state tradotte in
leggi dello Statù. Nè dirò quanta incan-
gruenza c'è nell'attuale sistema delle pensiùni.
Basterebbe pensare, per esempio, che un uffi-
ciale, un tenente colùnnellù cùn 40 anni di
servizio, prende cùme pensione circa 15.000
lire in meno di un pari gradQ CQn 25 anni
di servizia! La sQla ragiQne di questa diffe-
renza è che il primQ è andatQ in pensiQne
per limiti di età, mentre il secandQ è andata
in pensiane nel '46 per sfallamentQ. E patrei
fQrnire mùltissimi altri esempi simili.

Ma la situaziQne veramente tragica è quella
delle vedave di guerra, degli .orfani, delle
madri dei caduti e quella dei p'ensiQnati della
Previdenza Sùciale. N Qn PQtrò fare a menQ di
leggere alcune cifre. Per la Previdenza sùciale
le pensiùni sanQ le seguenti: impiegati agricùli
e non agricoli di etàinferiùre ai 65 anni, pen-
sione base 888, assegni temparanei di contin-
genza 1.400, indennità carùpane 520, totale
2.808 lire al mese. A queste vanno aggiunte
le 600 lire e rispettivamente le 900 lire per
quelli superiori ai 65 anni di età. Operai non
agricoli di età inferiore ai 65 anni, totale lire
2.320 al mese;- .operai agricoli di età inferiùre
ai 65 anni 2.224 lire.
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Le pensioni di invalidità vanno da 3.440 a
4.540 lire. Queste' sono le pensioni che noi
diamo a dei lavoratori dopo 40 anni. di lavoro
e con 60, 70, 80 anni di età. Voi constatate
perciò che ~on qlJ.este pensioni non è possibile
.tirare avanti nemmeno una settimana.

Per le vedove di g.uerra, che sono oggètto di
tanta retorica nei comizi, nel Parlamento e
nei congressi, che hanno perduto l'unico sosten~
tamento della famiglia, ecco quali sono le pen~
sioni: alla vedova di un SDldato, 2.931 lire al
mese; alla vedova di un caporale 3.122 al mese;
alla vedova di un maresciallo 3.687 lire al mese;
alla vedova di un sottotenente 4.217 lire aì
mese; alla, ved.ova di un capitano 5.105 lire
al mese. Le pensioni indirette di .guerra per
le vedove e gli orfani, vanno in sostanza da
un minimo di 2.931 lire al mese per la ve~
dova di un soldato ad un massimo di 6.260
lire al mesé per la vedova di un g!'Jnerale.
Questa è la riconoscenza della N azione per
coloro che hanno sacrificato la vita per il
Paese: le vedove e i figli sono condannati a
morire di fame! Ma c'è anche la beffa: per
ogni figlio a carico si danno 500 lire al mese!
La vedova di guerra, ChBin ge~ere percepisce
3~4000 lire al mese, se ha a carico un figlio
minorenne, ha altre 500 lire al mese per sosten~
tarlo. Di fronte a queste cifre non credo che
siano necessari commenti, non è necessario
dire delle dure parole. Tutti dovrebbero com~
prendere che questo è un problema di carattere
nazionale, perchè non è possibile che' ci si
consideri un Paese civile quando i lavoratori
dopo 40 anni di lavoro e i congiunti di coloro
che hanno sacrificato la vita per la Patria
sono messi in condizione di morir di fame.

Ma c'è qualche cosa di più" onorevole La
Pira, che riguarda direttamente il suo Mini~
stero. Spesso voi democristiani, in quest'Aula
e fu,ori, parlate di rispetto della personalità
umana, di valori cristiani della vita, ma questi
princìpi non li rispettate in pratica. Leggerò
una circolare del Ministero del lavoro, cir~
colare che non voglio qualificare. Quando ad
un vecchio, dopo 40 anni di lavoro, voi date
una pensione che, nella media, volendo essere
generosi, va sulle 4.000 lire al mese, è evidente
che questo vecchio non ha nessuna possibilità
di vita ed allora cerca qualche volta, con il suo
residuo di energie, di poter trovare una pic~

cola occupazione di fattorino, per esempio, o
qualcosa altro per arrotondare un po' la su::.jJ
magra pensione, in modo da non essere pro~
prio condannato non alla fame, ma alla morte
addirittura. Ma voi invece dite: « :No, deyi'
vivere con la tua pensione, tu devi essere con~
dannato a morte! ». Ecco qui la circolare. in
base alla quale un vecchio di 60 o 65 anni che
cerca di che arrangiarRi, di guadagnarsi qualche
altro centinaio di lire al giorno per veder di por~
tare la sua pensione alle 5.000 od alle 6.000 lire,
non può farlo. Questa circolare del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, dice che:
« I pensionati dell'Istituto nazionale della pre~
videnza sociale aventi diritto al godimento e
dell'assegno temporruneo di contingenza, i
quali prestino la loro opera retribuita alle di~
pendenze di terzi, sono tenuti a dichiarare al
proprio datore di lavoro la propria qualità
di pensionati. Il datore di lavoro, a seguito
della denuncia o, comunque, accertata la qua~
lità di pensionato del proprio dipendente ha
l'obbligo di detrarre dalla retribuzione ~ e fino
alla concorrenza di essa ~ l'importo deI1'as~
segno temporaneo di contingenza...».

Non solo, onorevoli colleghi, questo vale per
un lavoro di carattere continuativo, ma poi si
aggiunge nella circolare: « A tale proposito si
precisa che la trattenuta va sempre operata
anche nell'ipotesi di lavoro occasionale, purchè
esso abbia una durata superiore ad un mese,
sulla base di tanti assegni temporanei mensili
per quanti sono i mesi solari interi del lavoro
prestato. È ovvio che, qualora il rapporto di
lavoro sia continuativo per tutto un mese,
deve farsi luogo alla trattenuta anche se nel
corso del mese stesso vi siano stati giorni di
assenza dal lavoro o di sospensione di lavoro a
qualunque causa dovuti». Il che vuoI dire,
onorevoli colleghi, che quando un lavoratore
è riuscito a trovare da guadagnare 100 o 150
lire al giorno, sottoponendosi spesso a lavori
umili, se, date le sue condizioni fisiche, per
caso si ammala e resta a casa per alcuni
giorni, deve farsi luogo anche in questo caso
alla trattenuta!

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza soc'iale. Qui c'è un equi~
voco.

FIORE. Ma non basta, si arriva a qual~
cosa di più. La circolare prosegue: «Nell'ipo~
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tesi in cui la retribuzione in denaro sia uguale
o anche inferiore all'assegno di contingenza,
stabilito come si è detto nella misura indicata
.dal paragrafo 1, è fatto obbligo al datore di
lavoro di versare al Fondo di solidarietà sociale
l'importo dell'assegno medesimo sino alla con~
correnza del1a retribuzione .corrisposta ». Si
mette, così, questo disgraziato lavoratore, che
a 65 anni cerca in qualche modo di arroton~
dare la sua pensione di fame con qualche altro
centinaio di lire al giorno, in condizioni sempre
più penose, perchè voi stabilite che, se la
retribuzione è uguale all'assegno di contin~
genza, egli deve versare tale assegno di con~
tingenza al Fondo di solidarietà sociale, cioè
deve lavorare gratuitamente.

Insomma, onorevoli colleghi, questo significa
infierire sulla miseria, questo significa dire ai
lavoratori: dovete vivere, anzi morire della
vostra pensione. Non vi è nè rispetto alla
personalità umana, nè ai valori cristiani della
vita.

La Federazione dei pensionati aveva fin dal
23 novembre posto due questioni: la questione
di una gratifica natalizia ai pensionati ed in
special modo ai pensionati della Previdenza
sociale ed alle vedove, alle madri e agli orfani
dei caduti, cioè a tutti coloro che godono di
pensioni indirette di guerra. Si è pensato di
darp qualcosa anche ai disoccupati: si è dato
qualcosa di molto inadeguato, ma comunque
si è dato. Ebbene, per i pensionati den~ Previ~
denza sociale e per le vedove e gli orfani di
guerra non si è dato assolutamente nulla. C'è,
poi un provvedimento pèr cui un pensionato
della Previdenza sociale esige la pensione bi~
mestralmente, cioè i pensionati hanno esatto
al 10 novembre la loro pensione di novembre
e dicembre, e si trovano naturalmente ora in
condizione di assoluta indigenza.

Onorevole La Pira, quando la Federazione
dei pensionati chiedeva la gratifica natalizia,
la chiedeva per un principio di diritto, ma
anche per un fatto umano, perchè quando
degli uomini a quell'età si trovano alla fame,
aUa miseria ed alla disperazione, basta poco
per risollevarli, per toglierli dalla situazione
di disperazione in cui si trovano. Ho qui una
lettera, che noi abbiamo ricevuto poco tempo
fa, e che ci dice come spesse volte un provve~
dimento se non di giustizia, ma almeno com ~

I .

portante un piccolo sollievo può salvare la
vita di un uomo. Questa lettera ci è pervenuta
da una regione molto infelice e bistrattata:
la Basilicata; si scrive: « In questa sede qual~
che mese fa il pensionato Vito Mannicelli
titolare del certificato di pensione n. 790241
costretto dalla forte e urgente necessità di un
benevolo aiuto e ciò, non avendo ottenuto,
poneva fine alla sua misera vita impiccandosi )j.

Signori del Governo, la gratifica natalizia
la domandiamo non solo, ripeto, per una que~
stione di diritto e di giustizia, ma anche per il
lato profondamente umano nei confronti dei
pensionati. State bene attenti perchè nella
vostra coscienza non pesano solo i morti di
Melissa e di Torre Maggiore, ma i morti per
fame e per disperazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole La Pira per rispondere a questa inter~
pellanza.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. La questione
fondamentale è la riforma della previdenza e
su questo non posso rispondere se non che si
farà presto. Per quanto poi riguar~a la cir~
colare che lei ha letto, onorevole Fiore, c'è un
equivoco: la circolare si riferisce al cosidetto
assegno di contingenza, il quale fu concesso
l'anno scorso con il sussidio dello Stato di 7
miliardi, che si è esaurito ora, per il 31 di~
cembre, e che deve essere quindi rinnovato.
Ed infatti con provvedimento del 3 dicembre
ultimo scorso è stato esteso per tutto l'anno
1950. Senza il contributo dello Stato, cioè
rientrando nell'ambito dell'istituto nazionale'
di previdenza, quindi nel sistema assicurativo,
si viene ad aprire una falla che il Ministero
del lavoro si è assunto la responsabilità di
aprire nel bilancio della previdenza sociale per
venire incontro a questi poveri pensionati.
N on solo, ma dico di più, perchè per quelli
che hanno 65 anni si dànno altre 200 lire e
quindi si vengono a sommare altri 2 miliardi.
Non essendovi i contributi corrispondenti,
evidentemente si apre un .debito. Qual è il
vero contenuto di quella circolare che al1'ester~

I. no può apparire così rigida e dura e in realtà
risponde ad un principio di solidarietà ~

Concedendo le L100 lire di più che non
hanno il loro controbilancio, ci si assume evi~
dentemente un onere maggiore e chi guadagna,



Atti PtLrlamentari ~ 12963 ~ Senato della Repubblica

1948-49 ... COCXXXII SEDUTA DISCUSSIONI 17 DICEMBRE 1949

naturalmente, non dovrebbe prenderle perchè
danneggia gli altri compagni, gli altri confra~
telli, gli altri, per così dire, conmiserabili. .

Questo è il punto: quella circolare risponfle
proprio ad un principio di personalità umana e
di solidarietà fra~erna.

FIORE. Ma i 7 miliardi sono per tutti; non
è che se togliamo i1 sussidio a coloro che
lavorano, aumentino.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e per la. previdenza sociale. Questo si~
stema si può criticare, ma non bisogna met~
tersi sempre dal solito angolo visuale perchè
bisogna tener conto che si tratta di un grosso
debito aperto dalla Previdenza e che quindi
viene ad intaccare gli interessi degli altri lavo~
ratori, degli altri pensionati. Per quanto con~
cerne poi i provvedimenti immediati, abbiamo
esteso a tutto il 1950 l'assegno di contingenza,
aumentandolo di 200 lire. Poi abbiamo fatto
in modo di anticipare in dicembre il paga~
mento per gennaio e febbraio per dare una
maggiore disponibilità in mano a questa po~
vera gente. C'è poi. il soccorso invernale e ci

.
faremo portatori presso la Commissione per
tale soccorso di questa iniziativa, . affinchè i
pensionati della Previdenza sociale abbiano
qualche particolare sussidio in viveri o in de~
naro. Intanto essi hanno l'assicurazione che

I

l'assegno di contingenza' viene esteso anche
al 1950. Non aggiungo altro poichè mi pare
di avere esaurito l'argomento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Berlinguer per dichiarare se è soddi~
sfatto.

BERLINGUER. Onorevoli colleghi, poichè
la risposta dell'onorevole Sottosegretario ri~
guarda anche la mia interrogazione, analoga
all'interpellanza dell'onorevole Fiore, mi per~
metterò di dichiarare che questa risposta non
mi ha per nulla soddisfatto. Il collega Fiore
ha ricordato che, anteriormente al 18 apri1e,
non solo vi furono promesse e veri e propri
impegni di uomini politici, oggi al Governo, a
favore dei pensionati, ma vi furono addirittura
delle risoluzioni precise e concrete di una
Oommissione ministeriale che garantiva questi
impegni. Questi impegni sono stati dimenticati
completamente dopo il 18 apI'ile, perchè per
i disoccupati qualche cosa, certamente po~
chissimo, si è fatto, per gli statali abbiamo

visto in questi ,giorni che sono stati presi dei
provvedimenti, che noi abbiamo criticato peI'~
chè inadeguati, ed oggi giunge al Senato un
disegno di legge giustissimo che eoncede qual~
che sussidio ai ciechi. Ai pensionati nulla! Si
è prorogata, diee l'onorevole Sottosegretario,
quella misera indennità di contingenza che
era stata già concessa e che quindi doveva
considerarsi come un diritto acquisito dei pen~
sionati; e l'onorevole Ministro Pella, discu~
tendo si il problema dei miglioramenti per gli
statali, dichiarò avanti ieri in quest'Aula: «(Non
possiamo disporre di più largo margine per i
miglioramenti agIi statali, appunto perchè
dobbiamo tener presenti altre categorie tra cui
quella dei pensionati »; il che significa il l'Ìco~
noscimento che per i pensionati nulla si è fatto.
O, meglio, si sono emanate certe ciI'colari che
li privano di alcune indennità! Onorevole
SottosegI'etario, mi permetta un consiglio' che
viene da un modesto senatore ma di cui ella
vorrà tener conto: ritiri quella circolare di cui
ha parlato il collega Fime7 perchè essa è
inumana; con il pretesto di una ripartizione. . .
dene miserie finisce peI' far una divisione tra
coloro che dovranno morire di fame e coloro
che stanno per entrare in agonia; è una cir~
colare certamente non dettata da spirito di
umanità e neppure da spirito cristiano o di
giustizia. Io dicevo, onorevoli colleghi, che da
ogni aumento minimo concesso a tutte le altI'e
categOI'ie sono stati esclusi i pensionati, quasi
tutti, peI' esempio quel1i della Previdenza so~
ciale, salvo gli autoferrotranvieri. E vi è un
significato politico, in questa condotta del
Governo, che io vorrei segnalare all'atten~
zione del Senato per la sua gravità; ed è
questo: che quando vi sono delle categoI'ie che
si agitano, ch~ possono ricoI'I'eI'e a mezzi
democratici di pressione sul Governo, a scio~
peri, ad occupazione di teTre, per esempio
allora il GoveI'no cede. I pensionati non pos~
sono ricoTreI'e agli sciopeI'i; ma credo, che vi
debba essere una legge superiore di giustizia e
di umanità a favore di questa categoria che
certo è la più diseredata.

Dirò pochissime parole in ordine alla gra~
tifica natalizia. Si è parlato dena eventualità
di un pacco viveri: è una elemosina che i pen~
sionati saranno costretti ad accettare perchè
hanno fame, ma che non è neppure dignitosa



.4.tti Parlamentari ~ 12964 .....:....

17 DICEMBRE 1949

Senato della Repubblica

1948~49 ~ OOCXXXII SEDUTA DISOUSSIONI

verso questa categoria che ha servito lo Stato
o gli enti pE,r 30~40 anni, con tutta una vita di
lavoro. Si è parlato di anticipazione. Mà quale
sarebbe il provvedimento che si propone di'
prendere il Governo ~ Una anticipazione, a ti~
tolo di gratifica natalizia, del bim~stre della
pensione 1950! Ora permettetemi di dire che
questo provvedimento può risolversi prop'rio
in un po' di ossigeno che si dà oggi aquei pen~
sionati per prolungare loro la vita, ma che li
condanna poi ad "Q.ll:1sicura morte. Non è
concepibile che si anticipi questo bimestre con
l'intenzione poi di privare questi disgraziati
anche di quel primo bimestre del 1950 che sarà
indispensabile perchè essi sopravvivano. Noi
prendiamo atto del proposito del Governo, ma
soltanto ad una condizione; la condizione è
questa: che questo bimestre sia subito corri~
sposto, ma che il Governo non solo esamini la
possibilità, ma decida subito di considerare'
l'anticipazione come una vera e propria gra~
tifica natalizia, in modo che di qui a due mesi
i pensionati possano avere la loro normale bi~
mestralità.

Discuteremo più ampiamente tutto il pro~
blema in una mozione. Noi impegniamo però da
oggi il Governo, in merito alla gratifica nata~
1izia nel senso che ho indicato. E mi permetto
di soggiungere che su questo impegno noi
contiamo con la' speranza di esprimere il
sentimento unanime di tutto il Senato. (Ap~
provazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Fiore per dichiarare se è soddisfatto.

FIORE~ Volevo fare rilevare che la risposta
or ora avuta è stata tutt'altro che soddisfa~
cente. Ed io capisco che l'onorevole La Pira
esaminando la circolare abbia cercato, in
qualche modo, di giustificare il suo Ministero,
ma evidentemente, onorevole La Pira, ar~
rampicarsi sugli specchi è poco ser.io per un
uomo della sua intelligenza e della sua cultura.
Onorevole La Pira, rilegga quella circolare. È
evidente che l'assegno di contingenza, river~
S!'1toalla Previdenza sociale, non va a beneficio
di altri pensionati della categoria. La somma
di 8 miliardi, stap.ziata, col sistèma introdotto
dalla circolare viene a diminuire, perchè in
pratica dell'incamerame!lto di alcune somme
« recuperate », come da circolare,' non ne bene~
ficiano gli altri pensionati della Previdenza
sociale.

Lei ha riconosciuto che la forma è dura, ma
è altrettanto dura e grave la sostanza. Quindi
noi richiediamo che di tale circolare non si
parli più ed essa venga abrogata.

Sull'anticipo ha già parlato il collega Berlin~
guer. Voi alla vigilia di Natale date come
,anticipo le mensilità di gennaio e di febbraio. A
che cosa a,ssomma questo anticipo ~ Nella
migliore delle ipotesi, proprio per la categoria

I

delle pensioni alte, tale doppia mensilità as~
,somma a circa 8 mila lire. Voi date oggi

I queste 8 mila lire, ed il pensionato, secondo voi,
dovrebbe. viverci fino al primo marzo cioè
quando potrà esigere l'altra bimestralità. Il
fatto stesso 'di aver prospettato una cosa
simile è di estrema gravità. Dire a dei vecchi,
che non possono lavorare, a delle persone di
70 anni, che per far loro un regalo di Natale
gli si çoncedono due mensilità, quella di gen~
naio e quella di febbraio; ma che poi fino al
primo marzo non prenderanno più un soldo e
che quindi do-yranno vivere con solo 8 mila
lire fino a quella data, non mi pare che signi~
fichi voler agevolare i pensionati!

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. È stata una

'"richiesta della categoria e noi vi ab~iamo ac~
ceduto.

FIORE. La richiesta della categoria erà
di trasformare il «bimestrale» in mensile e
poi di ricevere una gratifica natalizia. Vorrà
dire che noi prendiamo atto che questo anti~,
cipo' è una gratifica natalizia. E badi, ono~
l'evo le Sottosegretario, che, non è èsatto quello
che ha detto il collega Berlinguer. Infatti, se
il Governo è abituato a cedère nei confronti
delle categorie che dispongono di idonei stru~
menti di lotta, anche i pensionati troveranno

'questi mezzi di lotta. Se il fatto morale, il senso
di giustizia, le gruccie dei nostri mutilati, la
fame dei nostri vecchi settantacinquenni che
han~o lavorato 40 o 45 anni, per voi non,si~
gnifica nulla, i mutilati e i pensionati sapranno
trovare delle forme di lotta che equivarranno
0,]]0 sciopero. Voi direte allora che saranno
stati gli agitatori a montarli, ma siete voi che
provocate queste agitazioni con i vostri prov~
vedimenti del genere di quelli che abbiamo
discusso. Voi date poi un'elemosina: il mezzo
chilo di p'asta o il chilo di fagioli che avete
in animo di dare. I pensionati non domandano
questo, essi domandano una gratifica natali-
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zia come tutti i lavoratori, ed i pensionati
« statali ed assimilati» hanno la tredice~.
sima mensilità. Se il Governo non intenderà
aCCédere cercheremo i mezzi di lotta idonei
perchè anche questa questione sia portata
davanti al Paese e sia risolta. (Approvazioni).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca,
lo svolgimento di un'interrogazione 'dei sena~
tori Bibolotti e Ruggeri ai Ministri dell'i:rì~
terno e del lavoro e della previdenza sociale
sull'assegno mensile ai ciechi.

Sullo stesso argomento è la segu( nte' inter~
pellanza dei senatori Varriale, Buizza, D'Incà,
De Luca, Pasquini, Tafuri, Valmarana, Vi~
schia, Page, Donati, Vaccaro, Carelli, Tartufoli,
Lavia, Lanzara, Bosco Lucarelli, Angelini, Rus~
so, De Bosio, Elia, Lodato, Cemmi, Tommasini,
Lamberti e Ciampitti al Presidente del Consiglio
dei Ministri e al Ministro del tesoro: «Pre~
messo che con legge Il gennaio 1943, n. 65,
all'Unione Italiana dei Ciechi venne assegnato,
mediante una, addizionale sul prezzo d'ingresso
ai clnematografi, il. finanziamento occQrrente
per provvedere all'assistenza a favore dei
ciechi indigenti, apprestando in tal modo una
soluzione integrale della questione che aveva
formato oggetto dei costanti voti della cate~
goria per un assegno alimentare continuativo
conforme a quanto è praticato nelle più pro~
gredite nazioni di Europa e d'America; che
tale realizzazione è stata annullata nella con~
fusa situazione dell'immediato dopo guerra
con legge del 30 maggio 1946, n. 538, la quale
ha devoluto ad altre finalità socialmente meno
valide ed urgenti il gettito dell'addizionale
stessa; che il Governo, rendendosi conto del
disagio e dene elementari, minime esigenze dei
ciechi indigenti, nell'aprile del 1948 adottava
un provvedimento di carattere temporaneo e
urgente assegnando la, cifra complessiva di
lire 400 milioni per l'esercizio 1948~49 con
la quale l'Unione è stata, messa in grado di
provvedere alla erogazione di lire 2.000 men~
sili a 15.000 privi della vista, assegno _ che
viene a scadere con il 30 giugno prossimo ven~
turo; che nell'assumere detto provvedimento
il- Governo si impegnava formalmente, come
risulta anche dal comunicato ufficiale in data
4 aprile 1948 e da ripetute dichiarazioni dei suoi
diretti rappresentanti e ultimamente del Sot~
tosegretario alla Presidenza del Consiglio,

intervenuto alla inaugurazione del 7° Con~
gresso dell'Unione Italiana dei ciechi, a pre~
disporre provvidenze di carattere definitivo
anche in relazione agli articoli 4 e 38 della
Costituzione; che pertanto appare doveroso e
indilazionabile ad divenire alla promessa defi~
nitiva soluzione onde evitare che una forma
tanto elementare e indispensabile di assi~
stenza subisca interruzioni deludendo la moti~
vata e fiduciosa attesa di una categoria così
gravemente minorata e bisognosa, per altro
degna della massima considerazione della N a~
zione e dello Stato per lo sforzo trentennale di
elevazione e di recupero lavorativo tenace~
mente persegl~ito; gli interpellanti invitano il
Governo a promuovere, con procedura di ur~
genzà, i necessari provved,imenti, avendo pre~
sente che la statistica dei ciechi compiuta con
esattezza e cautela dall'Unione durante questo
esercizio, ha rilevato la esistenza di più di
20.000 unità da assistere e che è ugualmente
indispensabile la contemporanea istituzione di
una « Cassa di Previdenza e Assistenza» con~
forme al progetto di « Statuto» già allo studio
di apposita Commissione interministeriale pro~
mossa dal- Ministero del tesoro, con il compito
di amministrare e distribuire il fondo as~
segnato dallo Stato e ogni altro provento
pubblico o privato destinato al medesimo
scopo ».

Il senatore Varriale ha facoltà di svolgere
questa interpellanza.

VARRIALE. Onorevole Sottosegretario,
onorevoli colleghi, il decorso di lunghi mesi
dalla presentazione della mia interpellanza,
onorata dana firma di adesione di numerosis~
simi colleghi, non infirma nè l'importanza, nè
l'urgenza della risoluzione degli impellenti pro~
blemi: assistenza, lavoro, educazione, che in~
teressano l'intera categoria dei doloranti nostri
fratelli ciechi. È però debito di lealtà ricono~
scere che non è mancato il buon volere del
Governo, e in particolar modo dell'onorevole
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri, e per questa amorevole compren~
sione esprimo un vivo ringraziamento. Ed
invero è stato presentato in questi giorni, al
Senato, per l'esame da parte della competente
Commissione, il disegno di legge che assegna,
in via straordinaria e per l'esercizio in corso,
400 milioni all'Unione Italiana Ciechi, perchè
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questa possa erogare a 17 mila beneficiari
indigenti l'assegno alimentare nel1a modesta
cifra di lire 24.000 annue. Ed è stata presen~
tata, altresì, dal Governo al Senato la prima
nota di variazioni al bilancio che contempla il
corrispondente stanziamento di spesa, insieme
ad altro stanziamento di 170 :milioni per l'Ente
nazionale di lavoro per i ciechi.

Siamo ben lieti di constatare COUlequesto
problema sociale sia inteso con intelletto di
amore ,dal Paese e dal Governo, e questa
constatazione ci conforta pur nel rammarico
che non si sia potuto fare di più, ed in più
breve tempo. Nei Paesi stranieri, e citiamo
oltre l'America, l'InghHterra, la Francia, l'O~
landa, la Svizzera, i Paesi Scandinavi, si è
già molto avanti, eil «minimo vitale» con~
cesso ai ciechi ha carattere di pensione con~
tinuativa, e tocca cifre notevoli, come il Go~
verno sa. Pertanto, nell'esprimere i sentimenti
grati di questa categoria, di cui i miei col~
leghi ed io siamo stati gli intercessori, fac~
ciamo voto formale che, con l'esercizio 1950~
51, la ci~ra st~nziata sia portata almeno a
500 milioni, per soddisfare al1e più elementari
esigenze di 20.000 ciechi, su 30.000 che hanno
chiesto l'assegno, e il contributo stesso entri
negli stanziamenti ordinari del bilancio.

Gli onorevoli colleghi interpellanti ed io
raccomandiamo al Governo altreRì il progetto
presentato dall'Unione Italiana per una « Cassa
N azionale di Assistenza e Previdenza per i
Ciechi » che, oltre ad erogare l'assegno alimen~
tare, dovrebbe studiare ed operare forme parti~
colari di intervento per l'avviamento al lavoro,
e di previdenza per i ciechi inabili e incollo~
cabili. Il provvedimento consentirà al nostro
Paese di portarsi gradualmente al livello di
altre Nazioni che, come è risultato dal Con~
gl'esso di Oxford dello scorso agosto, con la
partecipazione dei rappresenta,nti di 17 Stati,
hanno fatto in questo campo decisivi pro~
gl'essi anche in relazione' alle loro maggiori
disponibilità finanziarie.

L'iniziativa, nell'interesse della categoria che
l'Unione rappresenta, va messa in relazione
con l'articolo 38 della Costituzione e alla sua
graduale applicazione. Il provvedimento mira,
in sostanza, a dare ~ll'assistenza e alla previ~
denza per i ciechi funzione autonoma e re~
sponsabile, avendo presente che i ciechi ina~

bili al lavoro non sono coperti d.alle ordinarie
forme di assistenza e previdenza contemplate
nella nostra legislazione sociale a favore dei
lavoratori in genere. È un esperimentò sociale
che merita non solo l'adesione, ma l'incorag~
giamento del Governo, ed esso potrà se'l"Vire
di esempio per altre categorie di. grandi mi~
norati. '

E poichè siamo in argomento, noi formuliamo
un altro voto che rivolgiamo, in modo speciale,
al Ministro del1a pubblica istruzione, onore~
vole Gonella, affinchè voglia sollecitare i prov~
vedimènti della statizzazione della scuola ele~
mentare dei ciechi e della preferenziabilità, J?ei
concorsi, a favore di insegnanti ciechi, provve~
dimenti da lui riconosciuti, durante i lavori del
Congresso tenutosi in Roma il 25 settembre
1948 dei direttori e degli insegnati degli istituti.
e delle scuole per i ciechi, come giusti e di
urgente necessità, ma che attendono ancora.
pratica attuazione. E ci sia di lieto auspicio
rievocare quanto in tali circostanze egli disse:
« I mezzi di cui lo Stato diRpone sono molto
inferiori alle sue necessità. Il prqblema finan~
ziario è penoso, ma quando vi è una esigenza
morale, anche i problemi più duri cedono e
vengono risolti. Questo deve essere, quindi,
un conforto per noi tutti; i mezzi si devono
trovare. Senza di essi non si. può dare dignità,
autorità, autonomia alle persone, e quindi non
ci può essere nè dignità, nè democrazia, nè
progresso sociale».

Sia questo nobilissimo monito non astratta
enunciazione di princìpi etici, ma sintesi di
un programma di azione fattiva, indilaziona~
bile per la sua urgenza, imposta da norme
categoriche della Costituzione, la cui attua~
zione non può essere nè tardata, nè elusa per
il rigido e formaliRtico ossequio all'articolo 81
ch~ non può mortificarne' lo spirito, che non
deve frustrarne le finalità, reclamate dalla
pubblica opinione, da tutti i settori del Parla~
mento e, soprattutto, da quella evangelica
solidarietà fraterna non disgiunta dalla più
imperiosa giustizia! (Applal1,si dal centro).

TONELLO. Fate sgomberare i 10caJi di Pa~
dova per i ciechi. È un'indecenza quella!

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Andreotti, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri, per ri~
spondere a questa interpellanza.
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.ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Cons'iglio. Onorevole Tonel1o,'
se lei mi fornirà gli elementi per sapere di che
si tratta a Padova, cercherò di interessarmi
della questione. .

Il senatore Varriale ha già accennato che
alcune delle richieste che sono contenute nel1a
sua interpellanza hanno già trovato accogli~
mento, nell'intervallo di tempo che è inter~
corso tra la presentazione e l'odierna discus~
sionf:J dell'interpellanza stessa, in provvedi~
menti presentati all'approvazione del Parla~
mento.

Del resto lo stesso giorno che l'interpellanza
fu presèntata, ricordo che a nome del Governo
assicurai il senatore Varriale che comunque,
senza cioè che i ciechi potessero aver danno
da un ritardo dei nostri lavori, si sarebbe prov~
veduto a non interrompere quell'assegno che,
anche se piccolo, rappresenta un certo sollievo;
in quanto, se materialmente non è rilevante, è
molto efficace come aiuto morale per questa
categoria.

Il provvedimento per la continuazione di
questi assegni mensili è stato già presentato
all'esame del Senato e spero che il Senato possa
approvarlo al più presto. Nel contempo però
la Presidenza del Consiglio ha dato, forse con
una procedura non integralmente ortodossa,
garanzia all'Unione Italiana Ciechi presso una
Banca in modo da non interrompere la cor~
responsione materiale dei sussidi. Questo era
talmente necessario da poter presumere senza
errore che il Parlamento non avrebbe avuto
alcuna difficoltà ad approvare il provvedi-
mento. Si è dato così modo all'Unione Ita~
1iana, Ciechi di mantenere nella misura pre~
cedente le assegnazioni, .ed anzi è stato per.
messo di estendere la sua benefica opera ad
un maggior numero di assistiti e cioè da 15
mila, quanti erano -l'anno scorso, a 17 mila.
Ciò che conta è di avere agsicurati questi
fondi anIlll,i; che poi provengano da un'addi~
zionale sui biglietti di ingresso degli spetta-
coli e dei trasporti o da un fondo di bilancio è
una circostanza irrilevante. Si è seguita la
seconda via per semplificare il meccanismo di
provenienza e di ripartizione ed anche per
tener conto che oggi, il destinatario dei diritti
erariaJi essendo il Comune, si verrebbe a
togliere agli Enti locali una parte di un pro~
vento essenziale e si farebbe gravare su di

essi un onere nazionale che non troverebbe
facile distribuzione ripartito localmente. Per
quanto, riguarda l'assistenza ai ciechi inabili,
la proposta è di iscrivere come spesa ordina~
ria nel bilancio i fondi necessari. Come il
senatore Varriale sa, è allo studio quel progetto
avanzato per la cassa di assistenza dei ciechi
che rappresenta un altro passo avanti verso
questa categoria. Desidero ricordare che miglio~
ramenti sensibili sono stati disposti a favore
di coloro la cui eecità è determinata da infor.
tuni sul lavoro, perchè con la legge del 3
marzo di questo anno si è già provveduto ad
aumentare notevolmente la rendita per 'inva~
lidità totale spettante a tale categoria di infor~
tunati, rendita che in base a detta legge
viene liquidata con riferimento ad un sal~rio
annuo massimo di lire 270 mila. Inoltre,
sempre con il medesimo provvedimento, tale
rendita è stata integrata con un assegno men~
sile di lire 3 mila per l'assistenza personale
continuativa. Si è altresì disposto che ai ciechi
del lavoro già liquidati in capitale, ai sensi
della precedènte legislazione, sia concesso un
assegno continuativo mensile di lire 7 mila.
Questo è il quadro dei provvedimenti che
sono stati presi. La richiesta di aumentare di'
cento milioni l'assegnazione, in modo da con~
sentire un'assistenza maggiore all'Unione Ita~
liana Ciechi nei confronti del1a categoria, penso
che nonostante le ristrettezze del bilancio
possa essere aceolta e che in effetti verrà
accolta dal Governo. E in questo modo noi
potremo avere dato, non dico la risoluzione a
tutti i problemi dei ciechi che sarebbe una
meta non raggiungibile nelle condizioni at~
tllali, ma un .assetto minimo che mi aiIguro si
possa estendere a tutte le altre categorie che
si trov,ano in condizioni di partieolari esigenze
e verso cui tutti noi abbiamo particolari d(j~
veri.

PRESIDENTE. Ha faeoltà di parlare l'ono-
revole Varriale per diehiaral'e se è soddisfatto.

VARRIALE. Mi dichiaro pienamente sod.
disfatto e ringrazio l'onorevole Sottosegretario
di Stato per la comprensione dimostrata per
questo grave e penoso problema.

ANDREO'rTI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Cons1;glio. Domando di parlare,'

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.
A.NDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla

Presidenza del Consiglio. Onorevole Presidente,
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agli effetti procedurali con la risposta data'
alla interpellanza ddl'onorevole Varriale ri~
tenga di aver risposto anche alla interroga~
zione dell'onorevole Bibolotti sulla stessa ma~
terià.

PRESIDENTE. L'interrogaziòne del sena~
tore Bibolotti s'intende anch'essa esaurita.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legg,e:

«Provvedimenti a favore di coloro che
hanno bonifica.to, prima del 24 maggio 1946,
terreni minati» (2Q7~B Doc. :XLVIII).

«Proroga delle disposizioni concernenti
l'esodo spontaneo del personale delle Ammi~
nistrazioni dello Stato» (d'iniziativa del depu~
tato Cappugi) (786).

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal regolamento.

Ripresa dell~ svolgimento di interpellanze
ed interrogazioni.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interpellanza dei senatori Magrì, Di Rocco,
Lamberti, Italia, Russo, al' Presidente del
Consiglio dei Ministri ed ai Ministri' dell'in-
terno e di grazia e giustizia, «per sapere se,
in seguito al ripetersi di atroci delitti, soprat~
tutto ad opera di giovanissimi delinquenti, che
fortemente turbano la pubblica opinione e nei
quali deve spesso supporsi, ed è in qualche caso
documentabile, lo stimolo di una stampa per~
vertitrice, non ritengano opportùno: l o pre~

disporre ed. affrettare il previsto riesame di
tutta la legge sulla stampa;' 2° richiamare .i
dipendenti organi ad una più tempestiva ed
efficace azione di repressione degli abusi nel~
l'ambito delle leggi vigenti ».

A questa interpellanza si connettono pure lè
interrogazioni del senatore Macre1li; quella del
senatore Pezzini e quella del senatore Braschi,
delle quali do 'lettura:

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
per sapere come, di fronte al ripetersi di
dolorosi e sanguinosi episodi di delinquenza

minorile, e, sopratutto, dopo il recente or~
~e.l1dodelitto di Bologna, intenda provvedere:
l ° per impedire la programmazione di films
riguardanti episodi di violenza, di banditi~
smo. ecc. o, quanto meno, per evitarne la
visione ai minori di 18 anni; 2° per reprimere a
norma di legge la pubblicazione e la diffu~
sione di libri, opuscoli, giornali che ~ con
ispregio di ogni forma di arte e di letteratura ~

valgono solo a pervertire la fantasia degli
adolescenti.

MACRELLI.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
per sapere se, considerando la dolorosa: re~
crudescenzadi suicidi dovuta in parte a motivi
di suggestionabilità 'in elementi deboli, mi-
norati o sfiduciati e la funesta influenza eser~
citata sulla pubblica opinione dalla diffusione
a mezzo della st'ampa delle notizie relative H,
questo preoccupante fenomeno; non ravvisi
l'opportunità, ispirata da un alt.o interesse
umano e sociale, di promuovere fra editori e
direttori di giornali accordi intesi ad evitare
la pubblicazione di 'tali notizie: e ciò sull'e~
sempio dell'accordo testè intervenuto fra le
direzioni dei giornali emiliani per lodevole
iniziativa di quella associazione regionale della
stampa.

PEZZINI.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
per sapere se non ritenga urgente e necessario
intervenire immediatamente con concreti ed
èfficaci provvedimenti alla difesa morale e
fisica della nostra gioventù gravemente mi~
nacciata e traviata da rappresentazioni oscene
e da una letteratura immorale e traditrice
che, per bassi e criminali calcoli di lucro, eccita
e trascina al vizio, alla violenza e al delitto,
arrivando alle forme più mostruose e parossi ~

stiche come nel r:ecente raccapricciante caso di
Bologna dove un fanciullo quindicenne sop~
prime un povero bambino di sei anni.

BRASCRI.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Magri
per svolgere la sua interpellanza.

MAGRì. Onorevoli colleghi, nello svolgi-
mento di questa mia interpellanza io desidero
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evitare con cura ogni accentuazione retorica;
desidero attenermi a scrupolosa semplicità e
brevità, perchè penso che l'argomento stesso
debba parlare, con sufficiente forza ed elo~
quenza all'animo di uomini responsabili. Non
è certo senza significato che l'atroce recente
delitto di Bologna abbia< dato occasione a
diversi uomini di diversi settori di quest'aula
di esprimere il desiderio che fosse qui ripor~
tata la discussione sul tema del controllo sulla
stampa destinata ai giovani, già trattato qui
il 10 febbraio per iniziativa degli onorevoli
Gerini e Gasparotto. In quell'occasione l'ono~
revole, Andreotti ebbe .a dire che, più ancora
che su leggi repressive, ci si deve fondare sul
senso di auto~disciplina. Indubbiamente ben
detto, questo. Ricordo che Plutarco racconta
in un aneddoto sulla vita di Licurgo che que~
sti quando domandaronQ quale fosse la pena
prevista a Sparta per le donne adultere,
rispose: «Nessuna; perchè da noi non esistono
donne' adultere i). Io vorrei che per simile
ragione potesse non essere prevista nella nostra
legislazione alcuna pena per coloro che eser~
citano la corruzione attraverso la stampa,
ma purtroppo dobbiamo rilevare che, mal~
grado i nobili voti espressi dal Congresso della
stampa, malgrado gli ordini del giorno degni
di plauso del Consiglio nazionale dena stampa
a questo fine, dilaga una stampa pericolosa,
indirizzata ai giovani e ai giovanissimi, rap~
presentata da quei così detti giornali a fumetti,
che come argomenti preferiti hanno delitti a
catena e avventure assurde, e da quei giornali
che si occupano esclusivamente di cronaca
nera con grande abbondanza di particolari
raccapriccianti e dì fotografie' macabre (anzi
a questo proposito mi permetto rinnovare l'in~
terrogazione, che a suo tempo fece l'onorevole
Gerini, dove cioè sia andata a finire l'osser~
vanza di quel tale articolo del testo unico
delle leggi di Pubblica sicurezza, ehe proibisce
persino la pubblicazione di fotografie di coloro
che si siano macchiati di delitti). E continua
altrbsì la diffusione della stampa pornografica
o, diciamo così, parapornografiea, ehe fa bella
mostra di sè nelle edicole a edificazione dei
nostri fanciulli e a correttivo degli impulsi
disordinati dei nostri giovani. (Approvazioni).
Ora, onorevole Andreotti, lei, rispondendo al
senatore Gerini, ebbe a dire che prespo iJ

Senato si sarebbe occupato del complesso della.
legislazione sulla stampa. Purtroppo debbo
rHevare che sono passati nove mesi ed aneora
questa legge non appare ag1i orizzonti parla~
mentari. Mi rendo conto che il lavoro del Par~
lamento è molto e che purtroppo, per forza
di cose, il ritmo dei nostri lavori è alquanto
lento; però debbo dire che effettivamente la
coscienza 'nazionale chiede che una buona
volta sia posto un argine a questo dilagare di
stampa corruttrice. Desidero però anche pre~
cisare che io sono lontanissimo nell'animo
mio da ogni esagerazione, da, ogni pr1tderie,
lontanissimo dal volete che risorga nel nostro
Paese il contrasto di piagnoni e compagnacci,
dal volere attentare comunque alla riconqui~
stata libertà di stampa; ma, come ogni ga~
lantuomo, io mi sdegno tutte le volte che
vedo la sfacciata licenza farsi scudo della
libertà nell'atto stesso che la calpesta e l'in~
sulta. Del resto, onorevoli colleghi, io non
credo che sia tanto difficile, come dicono alcuni,
tracciare il limite invalicabile tra il lecito e,
l'illecito, tra la libertà e la licenza. Ricordo
(consentite ad un vecchio professore un bre~
vissimo ricordo letterario) che Orazio dice che
i Sitoni distinguevano male, col malcerto
limite segnato dalle loro passioni, il tas e
il netas; ma Orazio ci dice anche che i
Sitoni erano barbari Traci e per giunta ubria~
coni. Io sono sicuro che, se la legge sul1a stampa
verrà al Parlamento italiano, erede delle tra~
dizioni del diritto di Roma, qui si verificherà
una solidarietà, tra i vari settori anche mag~
giore di quella che si verificò alcuni giorni or
sono quando si trattò di porre fine all'ignpminia
delle case chiuse (com'menti); e aggiungo che si
troverà il modo. di porre fine a questa turpe
speculazione di gente che indubbiamente, non
per amore dell'arte nè per altri nobili fini, ma
per un pugno di sporca moneta, non esita ad
insozzare l'anima dei nostri fanciulli e non esita
soprattutto a sospingere i predisposti al delitto

~ perchè ci sono di coloro, e voi lo sapete, per i

quali basta solo un piccolo stimolo (e lo stimolo
esercitato (la questa stampa non è piccolo) ~

perchè trabocchino in azioni, che poi riem~
piono di orrore il mondo.

Debbo ricordare a questo proposito che noi
siamo stati preceduti dalla democratica Fran~
cia, che ha votato recentemente una legge,
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che concerne proprio la stampa indirizzata in
modo particolare alla gioventù, legge che non
starò qui a leggere, ma che dice che tutte le
pubblicazioni periodiche e non periodiche che
per il loro carattere, la loro presentazione e
oggetto appaiono come principalmente desti-
nate ai fanciulli e agli adolescenti, debbono
essere soggette ad una legislazione speciale. E
questa prevede che tali pubblicazioni non
debbano contenere alcuna illustrazione, nessun
testo o didascalia che presentino sotto una
luce favorevole il banditismo, la menzogna, il
furto, la depravazione, l'odio, e tutti gli altri
sentimenti qualificati criminali, ecc. E debbo
anche dire che negli Stati Diniti è in corso una
campagna promossa proprio dai giovani stu-
denti di 175 istituti superiori. È questo un
problema dunque che si agita un po' in tutto il
mondo civile. Ma in attesa che anche noi
possiamo occuparci di proposito di questo
argomento, io, a nome anche degli altri sotto-
scrittori di questa interpellanza" prego il
Governo perchè si interessi, affinchè gli organi
competenti applichino sul Rerio, con effettiva
vigilanza, la legislazione vigente. A suo tempo
l'onorevole Andreotti annunziò che era in
corso una riorganizzazione delle Procure e che
si sarebbe risvegliato il controllo e che soprat-
tutto si sarebbe reso effettivo l'obbligo della
consegna tempestiva degli esemplari. Ora,
che si faccia tutto questo è necessario, perchè
l'argomento è di estrema delicatezza; ed io
sono convinto che gJi uomini, che. siedono
oggi al Governo d'Italia, sono preparatissimi
ad intendere l'alto valore che i fattori morali
hanno sull'avvenire e sul progresso della Na-
zione. Ecco perchè io formulo l'augurio che
ben presto, attraverso un'opera saggia, ac-
corta, equilibrata ma energica, e soprattutto
persistente, possa non avere più fondamento
quell'accorata e triste constatazione che le
donne napoletane, in un appello che mi è giunto
alcuni giorni fa, hanno fatto, che cioè mai
come in questi giorni si è assistito in Italia
ad un dilagare così incontrollato di stampa
perversa e pervertitrice. (Vivi applausi da
tutti i settori).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Andreotti, Sottosegretario di Stato al1a
Presidenza del Oonsiglio, per rispondere a
questa interpellanza.

ANDREOTTI, Sottosegreta;rio di Stato alla
Presidenza del Consiglio. Onorevoli colleghi,
il tristissimo epis~odio di delinquenza minorile
di Bologna, triste nella sua configurazione ma-
teriale e in tutti i suoi particolari veramente
raccapriccianti, mettendo tra l'altro in evi-
denza sentimenti che si penserebbe non possano
albergare nell'animo di adolescenti, non po-
teva certo non avere un'eco anche nel Parla-
mento nazionale. E penso che, come sempre
accade, per formare non solo un'opinione pub-
blica, ma anche una nostra opinione di legisla-
tori, noi possiamQ oggi ripetere che è neces-
sario che avvengano degli scandali. Ma per
parlare degli effetti collegati con un certo
genere di stampa occorre senza indugi rilevare
la profonda differenza che c:;'è tra la neces-
saria e gelosissima salvag1;lardia della libertà
di stampa come forma di espressione politica,
di espressione di pensiero, di aper.ta espressione
di sentimenti e la doverosa attività contro una
speculazione, che profittando dei princìpi di li-
bertà, che sono principi che hanno una consi-
stenza solo quando sono moralmente fondati
sul sentimento naziona,le, va minando ~ forse
anche inconsciamente ~ il carattere delle gene-
razioni gio" ani del nostro Paese. Non è da
invocarsi qui la libertà, chè quanti per un
regime libero lavorarono, soffrirono e morirono
non intesero certo aprire la ,strada ai corrut-
tori dei propri figli.

Detto questo, e prima di dire brevissima-
mente quali sono le linee che a nostro giudizio
possono essere seguite per operare. concreta-
mente con risultati positivi in questo campo,
io debbo dichiarare, a conforto unanime, che
non è esatto che la delinquenza minorile in
Italia in questi anni sia aumentata nei con-
fronti degli anni. anteguerra. Questo credo sia
giusto che si dica e dobbiamo affermarlo pog-
giandoci sopra dati che possono essere una
pietra certa di paragone e non sopra constata-
zioni spesso soggettive e determinate sovente
da considerazioni locali e da sensazioni fugaci
od emotive, che fanno emettere un giudizio
negativo sull'attuale periodo, giudizio ingiusto
e che ci dispiacerebbe fosse accettato anche da
persone che. credono alla bontà positiva dei
sistemi democratici in generale e che credono
non sia affatto in contrasto una piena attua-
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zion!3 di democrazia con una salvaguardia dei
valari generali di interesse comune.

Orbene, le statistiche del MinisterO' di grazia
e giustizia sulle denunce e le candanne per
delitti campiuti da minari degli anni 18, ci
partanO' a canstatare che nan c'è affattO' aggi
un aumentò nei canfronti degli anni che vannO'
dal 1940 al 1945 e che, in particolare, se nai
prendiamO' la cifra delle c:andanne per reati
campiuti da minari nel 1947 , nella scarsa annO'
e nel prima semestre di quest'annO', vediamO'
che siamO' alla metà circa di quelle che eranO'
le candanne emesse per delitti e cantravven~
ziani campiuti da minari degli anni 18 negli
anni di parecchia precedenti alla guerra. Rife~
risca, per esempiO', dei dati caratteristici relativi
al 1932, annO' in cui nan vi era l'influenza di
fenameni transitari a di guerra. Nel 1932 nai.
abbiamO' avuta in Italia 7.150 candanne; nel
1947:' 4.602; nel 1948: 3.518 e nel prima se~
mestre del.1940: 1291.

Ciò dica nan per diminuire quella che è il
nastrO' necessaria sfarzO', tendente a migliarare
una stata di fatta, ma per canstatare came
nan sia esatta che nel castume generale ed

. in particalare nel castume dei minari quella
che è la libertà palitica abbia un'influenza
negativa. Questa mi pare impartante rilevare
prapria per un esame abiettiva della situa~
ziane attuale.

Nai ci traviamO' dinanzi a prablemi che sana
prafandamente diversi tra di 10'1'0'.AbbiamO'
da un lata la stampa casiddetta ascena e dal~
l'altra una categaria di pubblicaziani che va
dalla stampa scandalistica ad una cranaca
nera in cui .ci si indugia prapria per fililalità
deteriari, e a quella che pO'trema chiamare una.
stampa avventurasa a tinte mO'l'base, che può
nuacere al carattere ed all'éducaziane dei gia~
vani. Si invaca spessa una rifarma di leggi.
Gertamente i'Ù spero ohe alla fine di gen~
naio il Ga'verna posS'a 'p'~es,Bntare alle Came~
re il pr.ag;etta di legge .della .stampa ,che Ù'an.
tinui Papera iniziata in senO' all'Assemblea
castituente. Ma dabbiama dire, nan per giu~
stificaziane, ma per chiarimentO' di una situa~
ziane attuale, che nan è vera che in Italia
manchinO' delle leggi che reprimanO' in mO'da
sufficiente tutta questa dilagare di stampe e di
pubblicaziani cantra il quale si sana giusta~
mente levate molte vaci di anarevali senatari.

Quali sana le dispasiziani ~ Nai abbiamO' da
un lata un articala del Oadice penale (il 528)
che è rimasta integra, nanastante tutte le
revisiani, perchè ispirata a princìpi che nulla
avevanO' di palitica, il quale stabilisce che
« chiunque, alla scapa di farne cammercia a

.

distribuziane, avvera di esparli pubblicamente,
fabbrica a intraduce nel territaria della Stata,
acquista, detiene, esparta, avvera mette in
circalaziane scritti, disegni, immagini a altri
aggetti asceni, di qualsiasi specie, è punita can
la reclusiane da tre mesi a tre anni ecc. ». È pO'i
stabilita nella stessa Cadice penale, came
narma di interpretaziane certa, che ascena,
agli effetti. della legge penale, si ~ansidera.
l'atta a l'aggetta che secanda il camune senti~
menta affende il pudare. Nai sappiamO' che
chi deve interpretare la sussistenza delle carat~
teristiche dell'affesa al pudare e la presenza
degli dementi .abi,etti'vi IdeI reat,O' di ascenità
è il magis.trata '8 dabbiamO', senza qui natu-
ralment,e fare Thèuna critica, nè un e'same di
quel che è Un indirizzo- a di quelli ,che sona
ep:i.sadi isa,lati in questa s'ett'ore specific,O',
ricardare che farse nan è inutile esprimere
ilv,at,o che sì sia fermi sapra intBrpretazi'ani
rigarase. Basterebbe mantenersi ad una inter~
pretaziane letterale di quella che è la can~
figuraziane aggettiva del reatO' di ascenità.
Invece alcune sentenze, di cui hannO' parlata
anche i giarnali, hannO' pravacata, came una
.recente sentenza di MilanO' ~ di una larghezza
veramente inusitata e che sembra castituire
essa stessa came è scritta un elementO' abiet-
ti v'o dì ,as,cenità ~ un ver,a ,e p1'a:pr1a turba~
menta sapra il cancetta, che, è vera, deve ade~
guarsi, quando si parla di sentimentO' camune ,
ad una stata d'anima che nan è fissa nel tempO'
e che risente di tante cansideraziani marginali,
ma che certamente nan può essere al serviziO'
di un peggiaramenta dei castumi, e deve,
casa mai, essere invece una pietra ferma sulla
quale debbanO' cancentrarsi gli sfarzi di calar a

. che, nan per finalità palitiche a di parte, ma
per un precisa impegna nazianale, cercanO' di
mettere assieme una seria resistenza al mal
castume.

Senza dubbia bisagna in questa campa nan
esagerare mai, nè in un sensO' nè in un altra ,
perchè gli sbandamenti pravacana canfusiane e
reaziane, in quanta se si stringanO' trappa i
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freni si giunge poi ad un periodo d'allentamento
e viceversa. M~ questo ho voluto ricordare,
o.norevoli senatori, perchè mi pare necessario
mentre si invoca un miglioramento del costume
dire chiaramente quali sono gli strumenti
attrav,ers,o i quali ques,to miglioramento po,ssa
.essere meglio raggi,unt,o una volta, ,che 1egg:;
idonee siano stat.e 3Jppr,ovate.

C'è poi la questione della stampa scanda~
listica, della stampa rivolta solo ~ e a tinte
fosche ~ alla cronaca nera, della stampa che è
stata denominata « a fumetti », e della stampa
avventurosa ispirata a toni eccessivamente
morbosi. Certo non bisogna esagerare sulle '

conseguenze della lettura di certa stampa e
credo che quanti di noi hanno a suo tempo
letto con appassionato entusiasmo i volumi del
Salgari non abbiano mai avuto la tentazione
di scotennare i propri compagni di giuoco odi
lavoro. Oggi però i destinatari della stampa per
ragazzi sono in condizioni particolari di debili~
tazione fisiopsichica per le conseguenze della
guerra non ancora superate e per l'atmosfera
di minore resistenza che qua e là dobbiamo
cO'nstatare.

Si è obiettato, in generale, che non bisogna
ledere i diritti della cronaca e della fantasia.
Più che giusto, ma configuriamo bene l'àmbito
di questi diritti.

Sappiamo che sotto il fascismo era vietato
di parlare nei giornali dei suicidi ed in genere
delle particolarità attraverso le quali venivano
compiuti determinati tipi di reato. Qualche
volta si arrivava al ridicolo, come quando
capitava di leggere, ad esempio, che uno aveva
messo inavvertitamente in bocca la cannella
del gas e ne era rimasto ucciso. Quelle erano
inibizioni che non portavano ad un miglio~
ramento del costume, ma ad una ipocrisia che
credo non sia da raccomandarsi. N ai sappiamo
che anche qui da un estremo all'altro corre
tutto un sistema, vorrei dire, di educazione.
Altra volta che ebbi occasione di parlare al
Senato mi permisi di dire che le leggi sono
una cosa molto importante, ma che principal-
mente ed essenzialmente bisogna far leva sul-
l'autoeducazione, sull'auto disciplina dei gior-
nalie dei giornalisti. Si osservò' che questa è
un'utopia: può darsi, m~ è un po' diverso
l'episodio di Plutarco, senatore Magrì, in cui,
si voleva, for~eperuna certa boria naziona~

lista, escludere che ci fossero adultèri nel
proprio Paese. Ma proprio perchè noi sappiamo
che quando si deve per legge stabilire un limite,
un vincolo, è molto facile trovare la via di
,eluderli; proprio perchè in quasi tutte le leggi
si tr'ova slempr'e il modo di ,passare ,att,rav,erso
le maglie delle eccezioni, noi ci preoccupiamo
dei due pericoli, di fare dei passi falsi, pur
essendo bene partiti nella difesa sacrosanta e
necessaria nei confronti delle oscenità, dei
passi falsi verso la difesa contro qualcosa che
possa in altri campi essere magari soltanto
fastidioso o non gradito secondo concezioni di
ordine generale. Ciò non toglie però che il
Governo presenterà questi provvedimenti di
legge, e sono certo che troveremo delle forme
che assicurino il risultato senza minimamente
compromettere il bene generale della libertà
di stampa che è, essenziale ed intangibile.

Questa azione di miglioramento noi dob~,
'biamo farla partendo da una precisa norma di
legge che fu votata dall'Assemblea costituente
in sede di legislazione sulla stampa. Le dispo~
sizioni che ho ricordato sulla repressione della
stampa oscena sono estese ,anche nel caso di
stampati che descrivano o illustrino con parti~
colari impressionanti o raccapriccianti avve-
nimenti realmente verificatisi o solo imma~
ginari « in modo da poter turbare il comune
sentrmento della morale o l'ordine familiare o
da poter provocare il diffondersi di suicidi e
delitti i). È questa una norma di legge vera-
mente rispondente alle migliori preoccupazioni
e noi dobbiamo affidarla alle attività del ma~
gistrato, cui compete, perchè come è noto tutta
la m~teria della stampa è stata tolta al potere
esecutivo dall'Assemblea costituente ed affi~
data ai giudici. Si deve proseguire nella vigi~
lanza perchè una legge così drastica, precisa e
severa venga applicata; se mancasse questa
possibilità di applicazione potremmo fare tutte
l,eleggi p>fE>CÌsee,severe ma non aiVremmo una
pro,sp.ettiva del futuro migliore di quella che è
stata la c.ronaca di questo anno. ,s,a,ppiamo che
l'invit,o ad una disci,plina spontanea da parte
de: giornali è stat,o ra,ccolt,o:c'è stata l'Asso~
ciazione della st,a,mpa ,eroiliana che ha appI"O-
vat,o un nobilis,simo ordine del giorno, r,awoho
poi dalla F,ederazi'one na'zional,e della stampa.

C'è però una certa disparità tra il dire ,e il
fare, perchè quando i giornalisti si trovano
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insieme a decidere in astratta di una questiane
marale casì attuale, è facile travare l'accarda
su un ardine del giarna vèramente degna, ma
quando. si travana di frante al fatta di cra~
naca che, calarita da particalari piccanti
passa aumentare la vendita del giarnale, tutti
si dimenticano. degli impegni 'presi.

MAGRì. Ma io. mi riferisca ai giarnali spe~
cializzati.

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Oonsiglio. Basterà che il magi~
strato. intervenga riscantranda la sussistenza
di quegli estremi che la legge del 1948 prevede,
per evitare l'esistenza di giarnali la cui attività
è castantemente in vialaziane di una narma di
legge. Ripeta che alla stata delle case è la
Magistratura che deve stabilire questa e pensa
che la nastra discussiane passa servire come un
nan sgradita campanella di allarme.

MAGRì. Ma anche a chi deve partare a ca~
nascenza della Magistratura queste vialaziani.
. ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato allà

Presidenza del Oonsiglio. Questa servizio. è già
sviluppata. Ma qui dabbiama dire un fatta che
mi pare impartante. Nai siamo. tutti preaccu~
pat'i dal leggere quasi quatidianamente notizie
di suicidi e dal vederle ripartate can alcuni
particalari che passano. agire sulla fantasia a
sùl sentimento. debilitato. di qualche giavane,
di qualche infelice a di qualche persana cui
la vita sarrida mena a nan sarrida affatto., e
che passano. essere la causa di una cattiva
determinaziane. Ma anche qui dabbiama rica~
nascere che nell'adierna regime di libertà di
stampa ~ imperf-etta quanta si vualee susc.et~
tibile 1dit'utti i f-egolam-entipassibili ~ bis,ogna

co.nstatare che i suicidi no.n sano. affatto. in
aumento. nei co.nfro.nti di quelli che erano.
durante gli anni in cui era vietata ai giarnali di
par-larne. Questo. mi pare un 'punto. essenziale:
prese le statistiche, che sana precise, no.i ve~
diamo. che mentre dal 1924 al 1946 si ha una
media annua quasi co.stante di 3.500 suicidi in
Italia, nel 1947 si hanno. invece 2.600 suicir1i,
nel 1948, 2.860. Quindi siamo. ad una quata
certamente alta, varrei dire paurosa, se cansi~
deriama il fatta in sè, ma se cònsideriamo. il
fenamena in canfranta al passata dabbiama
anche qui cancludere che il no.n parlarne nei
giarnali nan è un elemento. che passa partare
ad una diminuziane numerica dei suicidi. E

se si cansiderano. i Paesi esteri si vede che la
nastra naziane è fartunatamente ad una quata
malta bassa.

TONELLO. Fareste bene a divulgare queste
case paichè c'è un'apiniane diversa.

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Oonsiglio. Senz'altra. Ma questa
canstataziane che ha espasta, nan ci deve
naturalmente fare abbandanare la sforza per
cambattere il suicidio., paichè fincbè ci sarà
anche un sala suicidio. nai avremo. la respo.nsa~
bilità marale se no.n avremo. fatto. tutta il
passibile per evitarla.

Per quanta riguarda in partico.lare l'infanzia,
anche per questa abbiamo. una legge preeisa,
vatata dall'Assemblea castituente, che sta~
bilisce che quelle famase dispasiziani cantra
la stampa o.scena si applicano. alle pubblicaziani
destinate ai fanciulli e agli adalescenti « quando.,
per la sensibilità a impressianabiJitàad eSsi
prapria, siano. camunque ido.nee ad affendere il
10.1'0.sentimento. marale o. a co.stituire per essi
incitamento. alla corruzio.ne, al delitto. o. al
suicidio.. Le medesime dispo.sizio.ni si applicano.
a quei gio.rnali o.perio.dici destinati all'infanzia,
nei quali la descriziane a l'illustrazio.ne di
vicende po.liziesche a di avventure sia fatta
sistematicamente e ripetutamentè, ecc. . . .».

GENCO. Onarevale Sottasegretaria, è pro.~
pria qui il pericalo.: le avventure.

ANDREOTTI, Sottosegretat'io di Stato alla
Presidenza del Oon8iglio. È vera, ma nai came
legislatari nan passiamo. che fare delle leggi e
came argani del patere esecutiva abbiamo. li~
mitatissimi po.teri in questa campa per le
candiziani che tutti canosco.na. La legge che
sto. citàndo. è stata vo.tata all' Assemblea co.sti~
tuente in cui ciascuna. parte temeva che in
seguita la maggio.ranza che avrebbe vinta le
.eleziani aVl'-e!bbepotuta abusarne,e si é;e>r,cava
pertanto. di limitare in agni ma do. i pateri
del futuro. Gaverna.

Dunque, la l-egge eontinua, «sist'ematica~
rnente e ripetutamente~~ in mo.do. da favarire
il disfrenarsi di iBtinti di vio.lenza e di indi~
sciplina sociale ». È una legge perfetta che rac~
chiude in sè tutti i casi di prevedibile dHesa
nei confranti del castume e della educa,ziane
gio.vanile. È essa sufficiente ~ È stata rico.r~
data l'esempio. della Francia la quale ha vatata
recentemente una legge in cui viene stabilita
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una procedura rigorosissima di controllo pre~
ventivo verso tutta la stampa destinata ai
fanciulli, ma viene anche costituito un largo
comitato di interessi morali, vorrei dire, per
vigilare su tutta l'altra stampa e segnalare
agli org:;IJni del potere giudiziario quando si
sia dinanzi a dubbi o a manifestazioni certe di
violazioni di queste norme di tutela. Noi ne
discuteremo, ho detto, alla fine di gennaio
quando si presenterà la legge, però io debbo
dire anche qui di non innamorarci troppo dei
sistemi di altri Stati, perchè basta andare in
Francia anche dopo l'approvazione di questa
legge per vedere in vendita le pubblicazioni più
oscene e ributtanti, !non sottobanco come
qualche volta avviene in Italia dal gestore
dell'edicola, che di questo mistero fa oggetto
di aumento di prezzo, ma esposte nelle librerie
e nelle edicole senza che di fatto ci sia una
effettiva azione di ripulimento morale. Quindi
io penso- che in questo, come, del resto, in
tutti gli altri settori, se si giudica soltanto
dalle leggi, è molto facile incorrere in esalta~
zioni dei sistemi altrui che però all'atto pratico
non so se siano veramente sistemi migliori di
quelli che vigono attualmente nel nostro Paese.

.
Del resto, basterebbe dire che, nonostante
quei controlli che si fanno alla dogana, le
peggiori pubbliéazioni che affluiscono in Italia
sono proprio quelle stampate in Francia e che
vengono esportate con riproyevole guadagno
in tutto il mondo.

È stato accennato anche alle pellicole, anzi
l'onorevole Macrelli ha precisato su questo
campo la sua interrogazione. Qui noi diciamo
che per le pellicole la legge sulla censura
cinematografica marcia sui binari che -ora ho
indicato grossomodo per quanto riguarda la
pubblicazione di riviste e giornali. Si può essere
soddisfatti ~ Direi di no, ma noi non possiamo
fare una azione concreta ed efficace, se non .

troviamo accanto al campo in cui dobbiamo
far operare la censura (la affermazione coat~
tiva, direi, dei princìpi di tutela generale),
una produzione sana, morale ed insieme inte-
ressante. Qui vorrei dire che gli stessi che
muovono le pre~ccupazioni e formulano voti
e ordini del giorno per un miglioramento
qualitativo morale ed anche artistico della_
produzione cinematografica, hanno due grandi
strumenti, a mio giudizio, a loro disposizione

per migliorare in modo efficace questa pro~
duzione:'fprimo, di produrre,""chi può, pel-
Jicole positivamente migliori; secondo, ad imi-
tazione del sistema che è in uso in America,
di non andare a vedere le pellicole che si ri-
tengano dannose nei 0Ù'nfronti degli ideali
propri e dei propri figli. Invece gli stessi
f'ormulat,ori o firmatari di ..queste ri-chieste
(p.er ,carità, non parLo di senatori, ma di
.enti '8 di assodazi,oni in g,enerale) quando
si 'tratta ,di pellioole san.e non s'empr.e ri'e-
s,cono, ad indirizzarvi un flusso cons,iderevo'le
di spetta t'ori.

Siccome noi riconosciamo che la grande
maggioranza della popolazione italiana è ispi~
rata a sentimenti cristiani, bisogna invitare
questa maggioranza ad una stretta coerenza
del comportamento e delle aspirazioni: ne
verranno così effetti molto più positivi di
quelli che non porterebbe una sola legge o un
regolamento per un miglioramento qualita-
tivo nella produzione cinematografica.

DE LUOA. Ma bisogna anche intervenire!
Q)lando si permette la proiezione di film come
«Duello al sole », non so che razza di mo~
ralità si vada predicando: e cito questo film
perchè farò un intervento in proposito; è ab-
bominevole, specialmente nelle ultime scene.

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Oonsiglio. Mi sia consentito di
non entrare nel fatto specifico, nè di seguitare
a;d indugiarmi nel settore del dnerrna, perehè
questo è un discorso molto più complesso di
quello che possa essere fatto qui rispondendo

.

a questa interpellanza nello scorcio di seduta.
Quali saranno i principi, onorevoli senatori,

a cui sarà ispirata la annunciata legge, sulla
quale stiamo domandando vasti ed autorevoli
pareri prima di portarla al Consiglio dei Mi-
nistri e al Parlamento ~ Prima di tutto biso-
gnerà stabilire che le sanzioni pecuniarie siano
veramente delle sanzioni incisive, perchè se
noi ,non stabiliamo tale gr,avità, quando si è
di fronte alla pena pecuniaria, che non si fa
risentire nel bilancio della Azienda, nel bilancio
di chi ha stampato la pubblicazione, troviamo
indifferenza o magari soddisfazione per la
pubblicità ricevuta dalla denuncia e dalla
cronaca del processo. Pertanto noi diciamo
che questa sanzione dev'essere rettificata e
portata ad una severità maggiore che in qua~
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lunque altro campo, proprio perchè punisce
coloro che minano quella libertà di stampa il
cui sviluppo è condizionato all'esistenza di
un grande senso di responsabilità, come credo
che da tutti si riconosca. Occorre poi che ci sia
immediatezza nelle misure di tutela, perchè
noi abbiamo spostato l'asse di questa tutela
nel magistrato, per considerazioni obiettive
sulle quali non discuto; ma bisogna allora che
questo magistrato sia attrezzato perchè il
suo intervento non sia un intervento storico o
statistico, ma efficace, e il provvedimento possa
essere emesso in un momento idoneo per to~
gliere dalla circolazione le pubblicazioni incri~
minate. Quale è il segreto ~ Oredo, onorevoli
colleghi, che mentre per i quotidiani sarebbe
difficile un sistema di questo genere ~ e poi
d'altra parte non è un problema che si ponga
per la stampa quotidiana ~ per il resto della
stampa, per ottenere questa immediatezza,
potremmo mettere l'obbligo della presentazione
alla Procura della Repubblica alcune ore prima
della effettiva uscita dalla tipografia e della
messa in circolazione effettiva di questo mate-
riale. Perchè altrimenti se noi lo lasciamo dif~
fondere nelle 20 o 30 mila edicole esistenti
in Italia, sarà molto facile, quando si presenta
l'organo esecutivo ad eseguire l'ordine di se~
questro, consegnarne una copia o due e conser~
vare le altre per venderle a prezzi maggio-
rati per ragioni intuitive che non occorre qui
illustrare. Forse non sarà male ricordare che
anche la ~egge attuale parla della consegna
delle copie d'obbligo prima della messa in
circolazione.

Bisogna altresì stabilire, ad ogni buon fine,
che questo sequestro debba essere simultaneo
in tutta Italia, nel senso che una volta che
siano stati riscontrati gli estremi della oscenità e
disposto il sequestro della pubblicazione se ne
dia immediata comunicazione telegrafica a
tutte le questure, affinchè tale sequestro possa
essere effettivamente operato. La comunica~
zione non dovrà più avvenire attraverso la
lettura di lettere o magari di quei dispacci mini~
steriali che arrivano sempre molto tempo dopo
la loro spedizione.

Occorrerà infine che si vigili di più alla fron~
tiera. Noi non dobbiamo assolutamente im~
portare pubblicazioni di questo genere e le
disposizioni esistenti oggi in tal campo do~

vranno essere rinforzate con adeguate misure
proprio per mezzo della legge che noi avremo
occasione di discutere fra non molto.

Onorevoli senatori, queste sono le consi~
derazioni alle quali ci richiama l'insieme delle
interrogazioni e delle interpellanze da loro
presentate, nel momento in' cui la pubblica
opinione era stata così colpita dal grave fatto
di Bologna. Noi ricordiamo, per chi dovesse
averlo dimenticato o per chi temess.e che si
sia ora su di una strada che possa essere per
altri versi pericolosa, che la Oostituzione, la
quale ha difeso così gelosamente il diritto alla
libertà di stampa contro ogni possibile inter-
ferenza dello Stato o di chiunque altro, non
solo ha stabilito che debbano essere dalla
legge futura, cioè da noi, represse le violazioni
mi dettami del buon c,ostume, ma ha stabili t,o
che !debbano, ,essere ad-otta.te idonee lIIlisure pTe~
venti ve. 'si tratta ora di ,seguire la s!trada ,che
la Costituzione ei ha segnat(~ .e pens,o che noi
questo compit.o idovr,emo svolg,ere con grande
senso di respon.sabilità, non sol:tant,o a .salva~
guardia di un patrimoni,o mo,rale, oomune a
tutta la Nazione, ma anche ~ c'osache io direi
ancora più imp,ortante ~ a salvaguardia del~

1'avv.enire dei no,stri figli. (V ìvi applausi).
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il

.
senatore Magrì per dichiarare se è soddisfatto.

MAGRi. Io sarò brevissimo, perchè vorrei
che dò eosti'tuisse un preoedente, .sia pur mo~
'c!esto, in materia di rispost,e di inter,pellantl.

Prendo atto con molto piacere delle ampie
dichiarazioni ,che ha fatto qui l'onorevole
Sottosegretario alla Presidenza del Oonsiglio,
ed in modo particolare prendo atto di quei dati
statistici, che egli ci ha offerto e che sono senza
dubbio assai confortanti.

Vorrei osservare però che ciò che colpisce
in modo particolare non è soltanto il numero
dei delitti, ma la qualità di certi delitti
verificatisi in questo dopo guerra, come
purtroppo si verificano in tutti i periodi di
grave squilibrio spirituale. Prendo atto anche
della assicurazione che a fine gennaio noi
potremo discutere ampiamente questa delicata
materia. A questo proposito io intendo ricon~
fermare quel che ho detto nell'illustrazione della
mia interpellanza, che cioè sono lontanissimo
dal volere in qualunque modo attentare alla
libertà di stampa; ma proprio perchè tutti
dobbiamo essere solidali nella difesa della
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libertà di stampa, tutti dobbiamo impegnarci
.

so.lennemente per reprimere gli abusi di questa
libertà, che in definitiva tornano a suo danno.
Intanto io confido che; secondo le assicura~
zioni che l'onorevole Sottosegretario alla Presi~
denza ci ha dato, le leggi attualmente vigenti
saranno applicate o perlomeno il potere esecu~
tivo ne stimolerà l'applicazione con molta
maggiore tempestività ed efficacia. In modo
particolare per la repressione di questa stampa
di carattere puramente speculativo, credo che
il rimedio migliore sarebbe quello di toccare
nella tasca gli speculatori.

Poichè costoro non tendono ad altro che a
raccogliere un pugno di monete, quando sa~
ranno costretti a pagare per quel che hanno
guadagnato ed anche per quel che non hanno
guadagnato, ~robabilmente finiranno per la~
sciare da parte questa speculazione, che si
riso~verebbe in definitiva a loro danno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Macrelli per dichiarare se è soddisfatto.

MACRELLI. Su questo argomento delica~
tissimo e grave dovremo ritornare ancora
perchè è opportuno che il Parlamento ita~
liano dica llna parola definitiva. La mia inter~
rogazione è' mossa ~ come ha ricordato lo stesso
Sottosegretario alla Presidenza de~ Consiglio ~

da .quel senso di orrore che è sorto non solo
in. Romagna e in Emilia ma in tutta Italia alla
lettura dell'episodio' tristissimo di Bologna;
sequestro di un bambino di cinque anni per
un tentativo di ricatto; uccisione del bambino.
Colpevole un ragazzo di 15 anni. Or bene, nella
casa di questo quindicenne la polizia, tra i
giorni11etti e le riviste sequestrate, ha trovato
un album intitolato «Forza J ohn» in una
pagina del quale era stata sottolineata col
lapis rosso la seguente frase: « Se la vittima
griderà, la butteremo nel fiumo». Il titolo
dell'avventura a cui appartiene l'incisiva frase
è « I banditi del Passo Giallo». Ora gli onore~
voli colleghi sanno come in tutta Italia, nelle
grandi città come nei piccoli paesi sperduti
nella pianura e nelle montagne, c'è una inva~
sione di questi giornali, di questi opuscoli a
fumetti e non a fumetti che sono un'offesa
innanzi tutto al sentimento della grande mag~
gioranza della popolazione, e un'offesa anche
all'arte ed alla letteratura, negativi sotto ogni
rapporto. Disgraziatamente la lettura di questi

giornaletti porta ai dolorosi episodi che noi
abbiamo deprecato e deprechiamo.

L'onorevole Sottosegretario ha detto che
non si può e non si deve ~ ed è giusto ~ li~

. mitare la libertà di stampa. Noi siamo dei
feticisti della libertà e soprattutto della libertà
di stampa; ma intendiamoci: ci sono dei
limiti oltre i quali non si può e non s~ deve
andare. Quando noi parliamo di stampa alla
quale si debpono porre degli ostacoli, non ci
riferiamo a quella che divulga .le idee, i prin ~
cìpi, i pensieri, ma ci rivolgiamo proprio al~

. l'altra stampa specifica; che è spinta esclusiva~
mente per ragioni di lucro a compiere l'opera
nefasta che noi abbiamo ricordato in questo
momento. Vorrei fare dei nomi, ma è perfet~
tamente inutile perchè tutti quanti voi cono~
scete questi giornaletti ed i loro titoli.

Ebbene, bisogna applicare rigidamente la
legge. Dice l'onorevole Sottosegretario che il
potere esecutivo potrà soltanto richiamare
coloro che pub.blicano questi giornali. Ma c'è
il potere giudiziario che ha la legge da inter~
pretare e da applicare: ci sono l'articolo 528
del Codice penale e gli articoli 14 e 15 della
legge sulla stampa, che riguardano proprio
la letteratura alla quale abbiamo accennato
noi. « Le leggi son, ma chi pon mano ad elle » ~,
bisognerebbe ricordare con padre Dante.

Ad ogni modo, io penso che, anche da
quest'Aula del Senato, la voce che sorge dai
nostri cuori e dai nostri sentimenti varrà a
richiamare al senso della responsabilità coloro
che debbono applicare o far applicare la legge.

Io accennavo, onorevole Sottosegretario,
nella mia interrogazione, non soltanto alla
pubblicazione di libri, opuscoli e giornali che,
con dispregio di ogni forma di arte e di lette~
ratura, valgono solo a pervertire la fantasia
deg1i adolescenti, ma mi riferivo anche alla
programmazione di films riguardanti episodi
di violenza e di banQ.itismo.

Ho qui una statistica che meriterebbe tutto
il vostro esame, onorevoli colleghi, tratta da
«Il Giornale d'Italia» del 13 dicembre 1949.
È opportuno forse che voi acquistiate questo
numero arretrato perchè vi servirà nelle future
discussioni. Un giornalista che' disgraziata~
mente non conosco di persona, Dino De Rug-
geris, ha fatto la statistica dei ragazzi che
vanno al cinema e 1i ha distinti in tre cate-
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.gorie: da O a 10 anni ~ è sperabile che a O anni
non vadano al cinema ma forse li portano in
braccio i genitori ~ da 10 a 16 anni e da 16 a
20 anni. L'età più pericolosa è quella che a:r~
partiene alla seconda categoria, cioè dai 10 ai
16 anni. Il giornalista rileva che un giorno,
essendo' entrato in una sala cinematografica,
ha potuto contare 124 bambini dai 10 ai 16
anni che assistevano ad un film intitolato
«L'isola del corallo». In questo film: 11 morti
ammazzati, complessivamente, esaltazione psi ~

coanalitica del banditismo e del terrore.
Di tanto in tanto vedo negli annunzi dei

films « vietato ai minori di 16 anni». Io sono
un appassionato di cinema, e l'ho difeso in sede
governativa e legislativa e penso che esso abbia
una grande funzione nell'educazione delle gene~
razioni, soprattutto dei giovani. Nonostante
l'avviso messo alla porta, entrano nei cinema
ragazzi di età indubbiàmente inferiore ai
16 anni. Si applichi allora rigidamente la legge.
Diceva. bene il collega Magrì; se toccate alle
tasche e al portafoglio coloro che hanno la
responsabilità dell'ingresso ai cinema, vedrete
che questi spettacoli dolorosi finiranno o almeno
saranno limitati.

Esistono dei provvedimenti: se non bastano
ne faremo altri. Siamo qui a compiere un do~
vere che certe volte può sembrare ingrato, ma
in questo caso. no. È un dovere precÌ30 che
ci viene non tanto come legislatori, ma come
uomini.

Onorevole Sottosegretario, qualcuno ha
accennato alla Francia e lei stesso ha letto
alcuni dati statistici comparativi che mettono
il nostro Paese fortunatamente in una posi~
zione morale migliore di tante altre N azioni.
Orbene, neanche a farlo apposta, questa mat~'
tina leggevo ne «Il Messaggero» una corri~
spondenza di Carlo Trotter da Bonn, dalla
nuova capitale della Germania; il titolo è: «La
Germania esempio di buon costume». J.Jegge~
tela; rileva una disposizione drastica con la
quale è stato applicato il coprifuoco ai ragazzi
inferiori ai 16 anni, i quali al calare del sole
devono filare a casa: proibito restare nello
pubbliche vie o piazze, proibito frequentare
pubblici locali anche in pieno giorno, se non
in compagnia dei genitori o di chi ne fa le veci.

Forse si esagera con queste disposizioni, ma
è un richiamo al senso della realtà e del

dovere che incombe su tutti, su noi, come su
voi del Governo.

Io approfitterò àell'occasione che si presen~
terà a suo tempo per sviluppare un pensiero
che mi tormenta da molti anni. Io ricordo',
onorevoli colleghi, che quando nelle scuole e
in casa leggevamo il libro del « Capitan Cor~
tese» di Edmondo De .A.micis)), il «Cuore» o
le «.A.vventure di Pinocchio», le generazioni
erano migliori, i sentimenti erano più generosi
e più umani. Riconosciamolo: oggi avete
bandito dalla scuola questi libri, mentre ne
entrano altri sui quali dovremo richiamare
l'attenzione di tutti. L'argomento ha un suo
valore pericoloso e speciale. E se vogliamo
dare una nuova educazione alla gioventù
italiana, bisognerà però arrivare anche ad un
provvedimento che qualcuno chiamerà esage~
rato, cioè alla proibizione di certi giocattoli
che servono soltanto a creare l'istinto della
brutalità e della violenza. (Approvazioni).
Tutti guerrieri, i bambini oggi, con la rivol~
tella in mano, col fucile e anche con il carro
armato. È così che si educano i giovani alla
violenza e si verificano i tristi episodi che
tutti quanti deploriamo.

Io prendo atto delle dichiarazioni 'che ha
fatto l'onorevole Sottosegretario; vorrei che
leggesse le lettere, i messaggi, i telegrammi
che sono arrivati a me, come credo a molti altri
senatori, soprattutto a coloro che hanno fir~
mato l'interpellanza o l'interrogazione: il Con~
siglio comunale di Rimini, madri di famiglia,
genitori, partiti politici anche in antagonismo
colle idee di coloro che vi parlano in questo
momento, tutti invocano delle provvidenze da
parte del Governo e soprattutto da parte del
Parlamento. Noi dovremo interpT<;ta're questa
voce umana, che risponde al sentimento di
tutta la popolazione italiana. (Applausi e
congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
l'evo le Pezzini per dichiarare se è soddisfatto.

PEZZINI. La mia interroga,zione ha un
àmbito molto circoscritto, poiehè si limita al
problema della stampa sui suicidi. La mia
interrogazione è stata però abbinata all'inter~
pellanzà del collega Magrì e alle interrogazioni
dei colleghi Macrelli e Braschi, dando luogo da
parte dell'onorevole Magrì ad una nobile il~
lustrazione della sua interpellanza e da parte



Atti Parlamentari . ~ 12978
~.

DISOUSSIONI 17 DICEMBRE 1949194849 ~ OOOXXXII SEDUTA

Senato della Repubblica

dell'onorevole Sottosegretario ad una cosi
ampia ed esauriente risposta, nonchè ad inter~
venti autorevoli di illustri colleghi. Questo
non può tuttavia dispensarmi dall'esprimere
molto concisamente il mio pensiero in ordine
all'oggetto della mia interrogazione; la quale è
assai più remota delle altre, poichè rimonta
allo scorso luglio, essendo stata determinata
da due rilievi: uno per il fatto di avere appreso
dai giornali della mia città che, in una pro~
vincia di gente forte e moralmente sana come
quella bergamasca, nello spazio di pochi giorni,
si erano lamentati ben sette tentativi di sui~
cidio, di cui cinque con esito letale; e l'altro,
per il fatto di aver letto su alcuni giornali
emiliani che, proprio per iniziativa della stampa
di quella regione, si era addivenuti, dopo un
profondo esame del problema, alla votazione
unanime di un ordine del giorno per il quale i
giornalisti emiliani avrebbero dovuto imporsi
una certa disciplina nella pubblicazione di
notizie r~lative a suicidL So che questo esempio
è stato seguito anche da altre associazioni di
stampa, come quella di Roma, i cui rappre~
sentanti si sono riuniti ed hanno esaminato
il problema e sono pervenuti, a loro volta,
alla votazione di un ordine del giorno ana~
logo a quello approvato dalla stampa emiliana.

Se le mie informazioni non sono.. inesatte,
credo però che questi ordini del giorno siano
rimasti delle manifestazioni platoniche, nel
senso che nella realtà non ci sono stati cambia~
menti, perchè i giornali dell'Emilia, come quelli
di Roma, hanno continuato purtroppo a fare
questa dolorosa e macabra esibizione.

Ho preso atto con sollievo dell'animo di
quanto ha detto l'onorevole Sottosegretario,
della constatazione cioè, in base a dati stati-
stici dai quali non si può dissentire, che non
si può parlare di una vera e propria recrude~
scenza di suicidi, perchè la media di essi in
questi ultimi anni non è apprezzabilmente
superiore a quella del periodo prebellico. Io
penso tuttavia che il fenomeno rimanga, anche
in tali proporzioni, grave. e doloroso, nono-
stante che non sussista quella recrudescenza
che io pensavo dovuta al periodo postbellico
e ad altre cause, come l'affievolimento, in
molte regioni, del sentimento religioso e morale;
penso cioè, che il fatto rimanga in tutta la sua
ampiezza drammatica e dolorosa.'

Ora io mi rendo conto che trovare dei ri-
medi a una situazione di questo genere non è
facile, perchè le radici di questo male sono
talmente profonde che l'estirparle rappresenta
un'impresa quasi impossibile; però qualche
rimedio per attenuare questo fenomeno credo
che si possa e si debba trovare. Senz'altro un
rimedio efficace potrà essere rappresentato
da quella legge sulla stampa, che fra breve
sarà presentata al Parlamento. Frattanto po-
teva essere un efficace rimedio la ricordata e
lodata iniziativa dei giornalisti, per una con~
sapevole auto disciplina in fatto di pubblica-
zione di notizie di suicidi: iniziativa deter-
minata da una maggiore consapevolezza che i
giornalisti dèbbonoavere della loro respon-
sabilità; sicchè non posso fare a meno di ram-
maricarmi che questa buona iniziativa non
sia poi stata tradotta nella realtà.

È stato ricordato qui che' sarebbe opportuno
I

stendere un velo su questi fatti; mentre altri
ha detto che mettere di fronte i nostri giovani
alla dura realtà della vita, anche nelle sue mani-
festazioni più crude, serve a forgiarne l'animo e
il carattere. Dal canto mio, penso che il sot-
trarre a certi individui, specialmente a quelli
inconsapevolmente deboli e minorati, queste.
crude e raccapriccianti rappresentaziol;li di
fatti e misfatti sia un saggio consiglio, perchè
noi sappiamo quanto sia forte la suggestione
dell'esempio. Potrei citare dei casi assodati di
certi misfatti, di cui le cronache ci hanno dato
raccapricciante' notizia, i quali furono vera-
mente determinati dalla lettura di fatti ana~
loghi in tutti i loro particolari che. si sono
esattamente ripetuti appunto ad opera di
esseri minorati, incapaci di resistere alla sug-
gestione di cosi torbidi esempi.

Avrei voluto che il' Governo prendesse l'ini-
ziativa di suscitare da parte dei giornalisti e
degli editori qualche. nobile iniziativa sull'e~
sempio di quanto avevano fatto le associazioni
di stampa dell'Emilia e di Roma; ma ora mi
rendo conto che il Governo potrà fare di più,
opportunamente e concretamente portando
all'esame sollecito delle Assemblee parlamen-
tari la legge che regola la stampa.

La mia soddisfazione e il mio ringrazia~
mento per la risposta dell'onorevole Sottose-
gretario sono impliciti nelle mie brevi dichia-

. razioni.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
reyole Braschi per dichiarare se è soddisfatto.

BRASOH!. Arrivo in questa discussione
quando si è mietuto così largamente che non vi
è ormai più niente da dire. Prendo atto delle
dichiarazioni e della risposta del Sottosegre~
tario che mi è sembrata esauriente, sia per il
quadro statistico che ci ha presentato, sia per
i riferimenti alle leggi vigenti, come per l'im~
pegno assunto in ordine alla nuova legge che
dovrà regolare la materia in modo definitivo ed
organico. Purtroppo però, come è stato rile~
vato « le leggi son, mà chi pon mano ad elle ~ ».
La mia interrogazione era stata dettata nel
clima spaventoso dell'a.troce delitto di Bolo~
gna che commosse e sommosse qualche set~
timana fa tutta l'Italia. Un ragazzo quindi~
cenne che apriva improvvisamente e tragica~
mente la tomba ad un bambino di 6 anni che
soffocava e sopprimeva in modo raccapric~
ciante. Il fatto provocava in ogni parte d'Italia
la più viva emozione ed un coro di voti, ordini
del giorno, proteste in tutte le forme e colle
maggio:r:i accentuazioni invocava, rapidi, effi~
caci, concreti provvedimenti di tutela e di
difesa. L'appello diventa addirittura ango~
scioso quando viene espresso dai padri e dalle
madri di famiglia, dagli educatori, da quanti
hanno la responsabilità dell'educazione e del-
l'avvepire della nuova generazione.

Il Sottosegretario ci ha portato statistiche
che dovrebbero in qualche modo confortarci
in raffronti con situazioni peggiori della nostra.
Si è riferito ai delitti, ma quale tragica catena
di fattacci, di violenze, di immoralità stringe
alla gola e ammorba la nostra gioventù che
da immorale va diventando amorale, perdendo
ogni possibilità di reazione di fronte alle tur-
pitudini e al vizio senza che tutto questo arrivi
ad aggravare la statistica dei delitti ~

Certamente, osservava il collega Macrelli,
quando si leggeva il «Pinocchio» ed il De
Amicis non eravamo insidiati così ogni giorno:
noi oggi non sappiamo più quanti nemici pos~
sono incontrare i nostri bambini quando escono
-di casa, senza che noi li possiamo difendere.

Quanto alla influenza esercitata sull'assas~
sinio di Bologna dalle letture immorali ed
oscene ci basta la sua confessione. Interrogato
dal giudice come mai gli fosse venuta l'idea
di arrivare ad un atto così esecrando, rispose

testualmente che l'idea gli venne leggendo i
« fumetti», assistendo a proiezionicinemato~
grafiche e seguendo sui giornali gli episodi del
bandito Giuliano. E infatti, eseguitasi una per-
quisizione in casa sua, è stata trovata una
collana di riviste e pubblicazioni oscene di
romanzi a «fumetti)) che rappresentavano la
cattedra da cui attingeva ogni giorno la pro~
pria educazione. È stata trovata anche una-
lettera, non recapitata, con la quale l'assas~
sino minacciava il padre del povero bambino,
intimandogli di inviargli 200 lire pena la sop~
pressione del piccolo, lettera firmata « Giu-
liano ».

Tutto ciò confessava cinicamente il giovane,
fischiettando dall'interno della sua prigione,
mentre 80 mila persone accompagnavano per
le vie della città il piccolo feretro dell'ucciso.

La psichiatria e la magistratura si occupe~
ranno di questo infelice assassino, ma l'opi~
nione pubblica chiede insistentemente a noi,
a voi del Governo di passare ad un'azione effi~
cace e concreta che permetta di intervenire con
metodo preventivo.

Oominciamo col porci il problema della
stampa e dei films.

I cosidetti «romanzi a fumetti »sono peggiori
spesso del cinema. Il cinema per lo più dà
un'impressione passeggera, rapida, che ad un
certo momento tramonta; invece i « fumetti »
restano, vengono riletti, passano nella scuola,
da ragazzo a ragazzo, vengono commentati,
ritagliati. I bambini ci fanno le figurine, li
espongono finanche nelle case.

J;eggevo ieri in un giornale che un notissimo
psichiatra americano (gli americani devono
avere in materia una particolare competenza
ed esperienza dato che di là c'è venuto, at~
traverso la guerra, questo genere di lettera~
tura e di là ci vengono in grandissima parte
queste collane di pubblicazioni riguardanti
delitti) dichiarava, riferendosi soprattutto alla
impressione che fanno sui giovani i « fumetti »,
che rappresentano la classica letteratura de-
stinata ai bambini: « I romanzi a fumetti
sono destinati a fare impressione sui giovani
che sono naturalmente tanto facilmente im~
pressionabili. Dànno l'immagine plastica del
delitto. Tali romanzi interferiscono sul nor~
male sviluppo sessuale e l'accelerano a dismi~
sura. I romanzi a fumetti sviluppano il Imb~
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i:Jtrato aggressivo latente nei ragazzi e ne. aè~
centuano le tendenze sessuali che, attraverso i
fumetti, si sviluppano nel bambino anche
prima che sappia leggere. Oerto la delinquenza
giovanile ha cause più profonde del romanzo a
fumetti, ma questo ha molto influito nello
spiegare la tecnica del delitto ».

Ooncludo associandomi a quanto è stato
detto in proposito da quanti mi hanno prece~
duto, augurando che tutti, Governo e Par~
lamento, padri di famiglia ed educatori, stampa
e quanti hanno senso di responsabilità parteci~
pino a questa grande crociata rivolta a sal~
vare nella famiglia il fanciullo e, nel fanciullo,
le generazioni di domani. (Applausi).

PRESIDENTE. Le altre interrogazioni al~
l'ordine del giorno sono rinviate.

Presentazione di relazione,.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
senatori Grieco, Spezzano e :Bosi hanno pre~
sentato, a nome della minoranza dell'8a Oom~
missione permanente (agricoltura e alimenta~
zione), la relazione sul disegno di h.gge: « Prov~
vedimenti per la colonizzazione dell'altopiano
della Sila e dei territori jonici contermini»
(744 ~ Urgenza).

La relazione sarà stampata e distribuita.
Il relativo disegno di legge verrà posto al~
l'ordine del giorno di una delle prossime
sedute.

Trasmissione di diseigno di legge.

PRESIDENTE. Comunièo al Senato che il
Ministro del tesoro ha trasmesso alla Presi~
denza il disegno di legge: «Revisione del tra~~
tamento economico dei pensionati di guerra»
(787).

Il disegno ~i legge seguirà il corso stabilito
dal Regolamento.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
alla Presidenza sono pervenute le seguenti inter~
pellanze:

Al Ministro delle finanze: sulla situazione
perdurante aggr,avantesi in cOll:S'eguenza,degli
attuali rapporti fra conoossionari privati e de~

manio dello Sta,to nelle provincie padane e
sulla necessiltà, ai rini di una giusta soluzione
sociaJe del problema, di adottàre sol1elcitie ra~
dicali provvedimenti vo.lti a passlare le terre de~
maniali d~l Po. (isole, golene e banchi .argi.
nali) in ,concessiane alle eoaperative di brac~
f:ianti, soddisfaJ0endo co,sì una sentita riven~
dh~tazione di lavora.tori eSltremamente bisognosi
e proteggendo ad un tempO' gli interessi nazIa-
nali (181).

MENOTTI, BOSI, MERLIN AngeliIia,

BOLOGNESI, PUTIN.ATI, F .ARIN.A,

SINFORIANI, F .ANTUZZI, M.AR.ANI,

FERR.ARI, LOC.ATELLI, G.AVIN.A,

CORTESE. .

Al Mini's,tro delle finanz,e, per sapere se è
davuto ad imperdo.nabile disordine oppure trat~
tasi di un nuava favoreggiamentO' ai proprie~
tari fronti s,ti, il modo 'come si è pl!'ocleduto in
provinda di Mantova nella 'C.€Issionedelle ban~
che larginali del Po, prima date in affitto alle
co.operative braccianti e poi ritoUe (o tentara
di ritoglieI'e) malgrado i contratti già firmati
fra uffici' del Registr'o e coaperativee malgrado
i canoni già versati', creandO' in tal moda in~
dicibile confusione, grav,e malcantento e legit~
timo so.spetta(182).

MENOTTI.

,

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura di una interrogazione, con ri~
chiesta di rispasta scritta, pervenuta alla
Presidenza.

RAJ A, segretario:

Al Minishl'o ,(Lelil':inoorniÙ',per 'S3Jpefl8.se non
ritenga di d01Ver dlM'e p'!'I€Jci:Sle>diSlp,als'izilotniIali
Prefetti ,8 ai t~ueslt'Ùfi affinchè vietino. i clomi~
zi .del MB.I., tenuta con t,o, che ile manifesta-
zioni dei neof3Jsci,s,ti sono \d!élJ~e'aIp'eI'te intlail~
ler3Jbili' pI'o'Vo1c3Jzioni per tutti i cittadini di
conVinzioni demÙ'cratiche B quindi'pas,~,;ibiJi di
turba,r>e 8181rilaanlelIlte:]'0'I'di,nle piUbb1i1co, e visto
che ripet'em.do'si ,ciò ,cJhe è reoont8lIDen1te arvve~
nut,o a Mam.ta1va, G~sena, ecc. in 'alCea.sionl8del~

l'andata j1nqU!ell1eciUà delld!eput,a;t,o\ Almiiranlte
(dis1caI'si d'i ,schiettiOtemlÙ're ~aJslcli8ba,gl'i'da; n!o~'
stalgkhe, Isv<8ll,tolìo di gagli3Jrdet.ti, minaccie
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agiH antifasc.i,sti eolit,raggia]la RJepubblica),
non sarà pOlsls'ibiilrentè ,ali cittladini ~è alle ,lOTO
organizz8Jzioni ,ai contenere la pr,opda .00lUera
e reagire in eons'eguenza, per ,stroncare ad
.ogni eoslt,o la 6apparriziolllJe r1el £aislcismo meSISOi
al bando dalla nostra GOlstituzi01ll1e. (922).

MENOTTI; CASADEI, Lussu, DELLA

SETA, TERRACI:NI, PERTINI, SIN~

FORIANI, BOLOGNESI.

PRESIDENTE. Martedì, 20 dicembre, alle
ore 16, seduta pubblica col seguente ordine
del giorno:

L Interrogazioni.

II. Discussione della mo.zio.ne:.

BERGAMINI (LUCIFERO, SINFORIA:NI, PIC~

CHIOTTI, MUSOLINO, ZANARDI, TONELLO,

MAZZO:NI, CA VALLERA, CAPORALI). ~ Il Se~
nato, udita la insufficiente risposta del Sotto.~
segretario. di Stato per la pubblica istruzio.ne,
sulla iniziata deturpazione di piazza di
Spagna, monumento storico di bellezza e
d'arte, ammirato nel mando, invita il Go~
verno a :far sospendere, di sua autorità, i la~
vori vo.lti a un disegno che offende e :ferisce'
il pregio e il decoro di eodesta piazza e a
provvedere al ripristino. di essa (27).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Delegazi'one al Governo di emanare lilla
nuova tariffa generale dei dazi doganali (716)
(Approvato dalla Oamera dei deputati).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge

1. Proro.ga al 30 aprile 1950 del termine
fissato con l'articolo 34 della legge 25 giugno
1949, n. 409 (714~Urgenza).

2. Ratifica ed esecuzione deUa Conven~
zione :fra l'Italia e la Svizzera relativa alle I
assicurazioni sociali ed atto finale, firmata

Ia Berna il 4 aprile 1949 (726~Uryenza)'1

V, Seguito della discussione del disegno di legge:

MERLI:NAngelina. "7.Abolizione della re~
golamentazione della proRtituzione, lotta
contro. lo sfruttamento della prostituzione
altrui e protezione della salute pubblica (63).

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge:

1. MACRELLI ed altri. ~ Rivendica degli

immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste
od a privati e già appartenènti ~d aziende
sociali, cooperative, aSEodazioni r olitid.e o
sindacali, durante il periodo. fasùÌE:ta (35).

2 Estensione, nei confro.nti dei salariati
statali, della disposizione di cui all'arti~
colo 10 del decreto~levge luogotenenziale
21 novembre 1945, n.722 (570).

3. Istituzione del Consiglio Superiore deUe
Forze armate (621).

4. CASO. ~ Rivendicazione delle tenute
Mastrati e To:ruino e delle montagr,e bou,[.h'e
Cupamazza, Oastellone e Sr"nta Lucia, d~,
parte dei comlmi di CJOrlano. e Pratella
(Caserta) (402).

VII. Discussione delle seguenti doma,r.de di
autorizzazione a procedere in giudizio:

c'ontro ì1 senatore ('OLOMBI,reT il nf,1 Òdi
vilipendio alle istituzioni costituzionali (ar1i~
colo 290 del Codice penale) (Doc. XIX);

contro il senatore .ALLEGATO,reI' i reati
di pro.mozione di riunione in lUo.go pubbli( o
senza preavviso al Questore (articolo 18 del
testo unico delle leggi di pubblica skurezza,
approvato con regio decreto 18 giugno 1931,
n.773), di oltraggio a pubblico uffidale
(articoli 81 e 341, prima e ultima parte, del
Codice penale) e di istigazione a dÌE:obbe~
dire alle leggi (articolo 415 del Codice penale
(Doc. LVI).

VIII. Discussione delle pror oste di modifìe2"~
cazioni al Regolamento del Senato della
Repubblica (Doc. LXXXIII).

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. CARLODE AIBERTI
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


